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AI DI VOTI 

DI 

Nl€OLil. DI BARI 


jCì eroismo delle cristiane virtù dì S. Nicco- 
lò il Magno , e la perennità dd miracoli da Dio 
operati ad intercessione di questo potente Tau- 
maturgo , hanno ingenerato la più alta ammira- 
zione Jin dal quarto secolo deli era volgare. Di 
qui la grande estensione del culto alC Eroe Pa- 
t arese in tutte parti del mondo , le molte città 
ajfidatc al suo patrocinio , le innumerevoli chie- 
se intitolate al suo nome , e tra queste la Reai 
Basilica Barese , la quale si alza principalissi- 
ma fra tutte sia per la sua magnificenza , sia 
perchè fin daff anno io8g dalla Divina Incarna- 
zione custodisce le vivide Ossa di S. Niccolò, vale- 
vole protettore della Città e della Provincia di 
Bari. A far pieni i santi desidera dd Baresi 
e de* pellegrini che traggono ogni anno da lon- 
tani paesi a venerare tale spoglia miracolosa , 
e ad argomento di maggiore venerazione al San- 
to Arcivescovo , il Reai Capitolo di Bari con 
Autorità Apostolica stabilì la Congregazione dd 
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JJivoli atcìiui al Patrocinio di S. Nicola, / 
ifuali , oltre alta preghiera per ogni mercoledì 
dell' anno , olire a nove preci per celebrare pia- 
mente la sacra Novena ne'' nove mercoledì pre- 
cedenti la òolennità del Sanfo^ la quale cade 
nel dì 6 dicembre, troveranno ancora in questo 
libro il Compendio Storico della sua vita e de" 
suoi Miracoli , perchè si sentissero vieppiù infer- 
vorati ad imitarne le geste. Nè sono questi i so- 
li frutti spirituali dC essi potranno raccogliere', 
stante che in ogni mercoledì, previa C esposizio- 
ne del Santissimo Sacramento si canta pd lo- 
ro bisogni una Messa Solenne alC altare ove 
riposa il Sacro Corpo di S. Nicola , ciascun 
di loro gode il suffragio di una Messa canta- 
ta alt Aliai e del ì^nio immediatamente dopo la 
notizia della sua morie , e nel Maggio di cia- 
scun anno riceve il suf ragia di una Messa So- 
lenne di Requie , cantala in presenza di tutto 
il Reai Capitolo , alla quale intervengono a pre- 
gare pd divoti trapassati i fratelli c le sorelle 
ascritte al Patrocinio del Santo , che si trova- 
no in Bari. Ma questo è ancor poco. Lo stes- 
so Reai Capitolo intento sempre a dilatare le glo- 
rie del suo Prototipo , mercè le sue suppliche 
umiliate al Soglio Pontificio ha ottenuto dal Som- 
mo Gerarca della Chiesa altri tesori d' indul- 
genze a chiunque , senza preserhione di ceto, 
di condizione , di mestiere eseguirà fedelmen- 
te quanto appresso è significato. 

Col primo rescritto del dì 4 marzo iy66 di 
Clemente XIII. di s. ni. fu accordata C indul- 
genza plenaria a chiunque avesse visitata la 
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Reai Basilica nel giorno della Solennità del gran 
Taumaturgo^ o in uno de' 7 giorni immediata- 
mente segueniiy ed avesse pregato secondo la 
mente di sua Santità , come egualmente nel gior- 
no della Traslazione del Sacro Corpo da Mi- 
ra in Bari , che ricade in ogni anno a’ g mog- 
gio ) o in uno de' 7 giorni immediati alla con- 
nata solennità, yid accrescere quindi questo te- 
soro d! indulgenze , dietro la petizione del Beai 
Capitolo , accorse il Sommo Pontefice Grego- 
rio Xyi. di felice ricordanza , e con rescrit- 
to della Sacra Congregazione delle indulgenze^ 
concesso cù 5 Maggio dell anno 18 38 estese la 
plenaria indulgenza per tutto il mese di Mag- 
gio di ogni anno , da goderla i fedeli per una 
sola volta prout in concessis. 

Più i fedeli veramente pentiti e contriti,, con- 
fessati , e comunicati godranno la cennata in- 
dulgenza plenaria ne' mercoledì ultimo,, e penul- 
timo di ciascun mese di yfprile , nel mercoledì 
precedente la Festa del Santo de' 6 Dicembre; 
e nei mercoledì delle settimane , che precedo- 
no t anzidetla Festa di Deccmbre , godranno 
i fedeli di cuore contriti di 7 anni e di 7 qua- 
rantene d' indulgenze. Finalmente nei rimanen- 
ti mercoledì parteciperanno di 3oo giorni d'indul- 
genze tutti quei fedeli che reciteranno divota- 
mente^ e con cuor contrito in onor del Santo 5 
Pater, altrettante dve^ed altrettanti Gloria Patrif 
applicandoli secondo la mente di sua Santità-, 
ea in suffragio delle anime del Purgatorio. 

E perchè tulli ne possano godere, lo stesso 
Pon tefice sempre pio^ con altro breve de' 5 Set- 
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tembre deW anno i834 si benignò concedere 
che tulle le Claustrali^ e lutti detenuti i>isilan- 
do le Chiese rispettive guadagneranno le stesse 
indulgenze cortes san dosi e comunicandosi nei 
giorni di sopra assegnati, come del pari tutti gl* 
injcrmi regolandosi coi rispettivi loro confessori. 

Felici voi se saprete trar profitto dalla paterna 
annuenza del cuor ben^co del Sommo Pont^ce, 
che vi apri con ciò così gran tesoro di beni spiri- 
tuali. Più felici se meditando divota mente in que- 
ste pagine, vi educherete alle virtù di S. Nicola 
per addivenire suoi degni imitatori in questa vitOy 
e compartecipi della sua gloria in Paradiso. 

Confortato da tale speranza , e riconoscen- 
te ai benefci del Santo alla cui Chiesa appar- 
tengo , ho preso a scrivere questo piccolo volu- 
me che mi piace a voi intitolare. Benedirò sem- 
pre più le mie fadghe se vi animeranno alla 
maggior gloria del Signore , ed al maggior cul- 
to verso C dngelo tutelare della patria mia. 
Ja quale tra le altre glorie onde va privileg- 
giata , è celebre in tutto il mondo cristiano 
non solo per la spoglia miracolosa di così ri- 
nomato Taumaturgo , e per il venerantissimo 
Santuario di lui , visitato ed arricchito dd^ 
Re , da Pontefici , e da Santi ; ma ancora 
perchè fn dal quarto secolo dell' era volgare 
ebbe C onore di accogliere vivendo il santo 
Arcivescovo di Mira , il quale compreso da spi- 
rito profetico e da singolare predilezione , le 
promise fn cC allora la traslazione del Sacro 
Suo Corpo, predicendole che dopo volger di se- 
coli in essa riposerebbero le vivide sue ossa .* 
Hic quiescent osta mea. 
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SACRA NOVENA 

m ONORE DEL CaU)RIOSO TATJMATURGO 

\ 

S. ZffXCCOXiÒ 

DI BARI 

PRIMO MERCOLEOr 

DIDICATO AL BUOtf GOrBRVO DEL CORPO 

DI S, NICOL d 

Deus in adjutorìum meum intende etc. 

5. Pater f 5. ^ ed altrettanti Gl. Patri. 

PREGHIERA. 


^JfLORiosissiMo San NICCOLO*, clie apren- 
do gli occhi alla luce del giorno , apristi le lab« 
hra a dimandare aiuto dal Cielo , ed accosta* 
mandoti 6n dalle lasce a rigoroso digiuno, ti 
facesti fin d’ allora fedele amico del bignorei 
debinon isdegnare ora, che in Lui ti bei di vol- 
gere propizio lo sguardo a noi mortali, che ve- 
stiamo quelle stesse carni che tanto santamente 
tu sapesti in te governare. 11 tuo primo pen- 
siero , o Gran Santo , fu quello di mortificare 
e crocifiggere il tuo corpo , acciocché 1’ anima 
più franca ed a volo più sicuro salbse di con- 
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tinuo «i beati taberaacol! di Dio. Latrava pa> 
re la fame dalle tue viscere, sì studiava la tua 
pietosa genitrice di alimentarti del suo latte pii 
volte al giorno , ma tu conformandoli al santi 
costume de* cristiani di quei tempi , suggevi le 
materne poppe una sola volta ed all* ora di ve- 
spro nel mercoledi e venerdì di ciascuna settina- 
na. Kri tu il giglio delle convalli, il benedetto 
dal Cielo, il santificato fiu dal ventre materno, 
il Serafino d* umaue forme vestito, e pure fer- 
mavi cogli occhi il patto del santo Giobbe, ti 
cingevi ai fianchi le catene ed i cilizii, ti ca- 
ricavi sul dorso i flagelli e le battiture, veglia- 
vi ginocchioni le notti intere orando, guidato 
sempre dallo spirito della cristiana perfezione. 
Ora tu ben sai, o gran Maestro di continenza, 
che maggior uopo è per noi di tali mortifica- 
zioni tra perchè non prevenuti come Te dal 
Cielo, e perchè adusati a governarci il corpo 
con divertimenti, lascivie , lisciature , crapole 
e pigrizia. Ti prenda dunque pietà di noi , 
tuo popolò divoto e prediletto! Oilieuci dal tuo 
amicissimo Dio la piena di quelle grazie che 
per i nostri peccati abbiamo perduto : c’ impe- 
tra forza bastante a custodire i sensi, ad allon- 
tanare da noi ogni turpe appetito : metti ne* 
nostri cuori forte attaccamento al digiuno, alla 
vigilanza, all’ orazione, e ad altre piu rigide pe- 
nitenze. £ così pentiti e mondati da ogni fallo, 
edificati e mossi dal tuo esempio , protetti ed 
avvalorati dalla tua intercessione , porteremo 
speranza di salire dopo la morte alT am [desso 
ed al bacio del Signore nell’ eterna gloria del 
Paradiso. Amen. 
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Psalin. 3o . 

In te Domine speravi, 
non confundar in ae- 
teroum : in juslilia 
tua libera me. 

Inclina ad me aurem 
tuam : accelera , ut 
eruas me. 

Esto mi hi in Deum Pro- 
tectoreni,et indomuro 
refugii: ut saivum me 
facias. 

Quoniam fortiuido mea 
et refugium meum es 
lu^ et propter nomen 
tuum deduces me, et 
enulries me, 

Educes me de laqueo 
lioc, quem abscoiide> 
runt mihi , quoniam 
tu es Proleclor meus. 

In raanus tuas commen- 
do spiritum meum : 
redemisti me Domine 
Deus veritatis. 

Gloria Patri, et Filio,et 
bpirilui Sancto: sicut 
erat in principio , et 
nunc , et semper, et 
in saecula saeculorum. 
Amen, 


Salmo 3o. 

In te ho posta , o Si- 
gnore, la mia speran- 
za, non resto io con- 
fuso giammai: salva- 
mi tu, che sei giusto. 

Piega le tue orecchie ver- 
so di n>e: affrettati a 
liberarmi. 

Sii tu a me Dio protet- 
tore , e casa di asilo ' 
per farmi salvo. 

Iniperciocchèmia fortez- 
za e mio rifugio sei 
tu ; e pel nome tuo 
sarai mia guida, e mi 
darai il sostentamento. 

Mi trarrai fuora da quel 
laccio, che mi hanno le- 
so occultamente, per- 
chè tu sei mio pro- 
tettore. 

Nelle mani tue racco- 
mando il mio spirito: 
tu mi hai redento, o 
Signore Dio di verità. 

Gloria al Padre , al 
Figlio ed allo Spìrito 
Santo: siccome era nel 
principio , è ora e sa- 
rà sempre , e ne’ se- 
coli de’secoii. Cosi sia. 
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BEsPONsonwir. 


RES POKSORIO. 


Si quacris miracula, cacci 
vident, claudi ambu- 
lant, resudant Manna 
ossa NICOLAI. 


Perenni pericola, cessai 
et teinpestas , dicanl 
Navigantes. 


Balur Patri Deodalas,| 
admiranlur Agareni, 
Trina; Virgines con- 
sola iitur , narrent Ci- 
ves Patarae. 

Pignus datar Bariensi- 
bus , cunclis Manna! 
Poptilis; omnes exieri 
ad te xenìunt, simul 
ninnerà deferentes, o 
felix Bariunil 
Na ufragantibus ad te cla- 
mantibus, cito fertnr 
auxilinm,et placantur 
iluctus maria, te de- 
precante Virginem. 


Se chiedi miracoli^ 
Nicola provvede; 

Gli zoppi raddrizzano, 
Dai ciechi si vede, 

Sue Ossa trasudano 
Un Sacrò Liquor. 

Ili fuga i pericoli, 

L' incendio, la peste. 
La fame, V eccidio, 

Le nere tempeste: 
Nocchieri gliel dicano 
A gloria ed onor. 

1 Turchi stupiscono 
Che al Padre ne riede 
Deoda to: Tre Vergini 
Impetran mercede; 

La cara sua Patara 
Narrarlo potrà. 

Nel Mondo diifondeM 
Mìrahil Liquore: 

Hai, Bari, sua spoglia 
In pegno d’ amore. 

Hai doni dagli esteri. 
Felice Città f 
Al prìegodel naufrago 
Accorre pietoso , 

I flutti si placano 
Del mar tempestoso, 

Se drizza alla Vergine 

II voto del cor. 
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Parlurienlibus le invo- 
canlibus, slatini datur 
Manna, et cessanl par- 
tus pericula,iina simul 
et aegrolantium, pari* 
terque omnes sanan- 
tur , te rogante' Do- 
minuni. 

Sintetomnestribulati,et 
inGrmi liberali ( Glo- 
riose ^icolae)ab om~ 
ni malo. Àmen. 

Gloria Patri, etFilio,el 
Spìrìtui Sanclo. 


O pavor Arii,e*lirpàlor 
HaeresiSjTribunorum 
liberator , triumque 
Puerorum Prolector 
Nicolae,Tu qui potens 
es et vales , prò no- 
bis mortalibus indulge 
grati as. 

Àmicus Dei Nicolaus 
PontiGcali decoratus 
lofula, omnibus se a- 
Btabilem exhibuU. 


1 1 

Al parto l’ invocano 
Le madri dolenti, 
SuaManna qual balsamo 
?ie alleggia i tormenli: 
GV infermi risanano 
Se prega il Signor. 

Difesa degli orfani, 
Sollievo degli egri, 

Il cuore del povero 
Tu fa cbe s’allegri: 
Da' mali ci libera 
Di tutte l'età. 

Al Fadre sia gloria 
r^e’ Cieli regnante , 

Al Figlio, mio Spirila 
Santissimo Amante : 
Dio sempre miriGco 
Nei Santi sarà. 

O terrore di Ariu , 
estirpatore dell’ Eresi a, 
liberatore de’ Tribuni, 
proiettore dei tre Gio- 
vanetti , Niccolò, Tu 
cbe sei polente, ed bai 
vaglia,- impetra grazie 
per noi mortali. 

L’ amico di Dio , 

• Niccolòdecoratodeirin-^ 
fu la Arcivescovile, si ad- 
dimostrò amabile co» 

. tutti-. 
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ir. Ora prò nobis Sancte 
Pater Nicolae. 

9?. Ut digni, efEciamar- 
promissionibus Cri* 

sti. 

« 

Oremus. 

Beatissime Pater, et 
Pontifex Nicolae, man- 
suetudinis imago , con 
tincntise Magister , qui 
adeptus eshumilitatesu- 
blimia, paupertate opu- 
lenta ; funge quffisumus 
legatione apudChristum 
Deuni , ut corporis et 
animae uostrse salutem 
consequamur. 


Deus , qui Beatissi- 
mum Nicolaum Glorio- 
sum Confessorem tuum, 
atque PonliGcem innu 
nieris decorasti, et quoti- 
die non cessas illustrare 
Hiiraculis, tribue nobis, 
quaesumus, ut ejus meri* 
tis,et precibusagehennae 
incrndiis, et a periculìs 


ir. Prega per noi, o 
Santo Padre Niccolò. 

9 . Acciocché ci ren- 
diamo degni delle pro- 
messe di Christo. 

Ti preghiamo. 

O Bea [issi moPadre, ed 
Arcivescovo S. Niccolò, 
immagine della mansue- 
tudine , maestro della 
continenza, che salisti 
a gradi sublimi mercè 
l’umiltà, ed acquistasti 
laverarichezza median* 
te 1.1 povertà \ li pre- 
ghiamoad esserenostro 
avvocalo presso Cristo 
Signore.acciocchè cou- 
seguiamolasalvezzu del 
corpo e deli anima no- 
stra. 

O Signore,cbe decora- 
sti d’ innumerevoli nii- 
racoli il Beatissimo Nic- 
colò,tuo Glorioso Con- 
fessore ed Arcivescovo, 
e non cessi alla giorna" 
ta d’illustrarlo concon* 
linui miracoli, ti sup- 
plichiamo a concederci, 
che mercè i meriti e le 
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omnibus liberetnur. Per preghiere di lui, noi fos» 
Cbristum Dominum no- sinio liberati dalle fiam> 
sU'um. Amen. me dei fuoco eterno e 

da qualsivoglia perico> 
lo. Per Cristo nostro 
Signore. Così sia. 


LITANIE 


SELLA B. VERGIilE MABIA. 


Kyrie eleison. 

Christe eleison. 

Kyrie eleison. 

Christe audi nos. 

Christe exaiidi nos. 

Pater de coelis Deus, 

Fili Redemptor mundi Deus, 
Spiritus sancte Deus, 

Sancta Trinìtas unus Deus, 
Sancla Maria, 

Sancta Dei genitrix,- 
Sancta Virgo Virginum, 
Mater Christi, 

Mater dìvinae graliae, 

Mater purissima, 

Mater castissima, 

Mater inviolata, 

Mater intemerata, 

Mater amabilis, 

Mater admirabilis, 

Mater Creatoris^ 


Misercre nobis. 

Misererà nobis. 

.Misererà nobis. 

Misererò nobis. 

Ora prò nobis. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 
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Mater SaIvatorÌ9, ora. 

Virgo prudentissima^ ora. 

Virgo veneranda, ora. 

Virgo predicanda, ora. 

Virgo potens, ora 

Virgo rleniens, ora. 

Virgo fidelis, ora. 

Speculum justitiS) ora. 

Sedes sapieiitiae, ora. 

Causa nostrae laetiliae , ora. 

Vas spirituale, ora. 

Vas honorabile, ora. 

Vas insigne devotionis, ora. 

Rosa mystica, ora. 

Turris Davidica, ora. 

Tu rris eburnea, ora. 

Domus aurea, ora. 

Fcederis arca, ora. 

Janua coeii, ora. 

Stella matutioa, ora. 

Salus inGrnioruin, ora. 

Refugium peccalorum , ora. 

Consolatrix afBictorum, ora. 

Auxilium Cbristianorum, ora. 

Regina Angelorum, ora. 

Regina Palriarcbarum, ora. 

Regina Propbetarum, ora. 

Regina Apostolorum, ora. 

Regina Martyrum, ora. 

Regina Confessorum, ora. 

Regina Virginum, ora. 

Regina Sanciorum omnium, ora 

Regina sine labe originali conceptaP) oriK- 
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^gnus Dei qui tolìis peccata mundi, Farce no- 
bis Domine. 

Agnus Dei qui toHis peccata Uiundi, Exaudi 
iios Domine. < 

Agnus Dei qui tollis percata mundi, Misererò 
nobis 

ir. Ora prò nobis, sancta Dei Genitrix. 
vf. Ut digni efHciamnr proinissionibus Christi. 

Domine exaudi oratiunem meam. 
if. Et clamor nieus ad le venial. 

Tantum ergo Sacramentum 
Veneremur cernui: 

Et antìquum docnmentum 
^ovo cedat rìtui : 

Praestat fides supplementum 
Sensuum defectui. 

Genitori , Genitoque 
Laus ) et jubijalio, 

Salus , bonor , xirtus quoque 
Sit, et benediclio : 

Procedenti ab utroque 
Compar sit laudatio. Amen. 

Oremus 

Deus qui nobis sub Sacramento mirabili, pas- 
sionis tuae memoria m reliquisti : tribue qusesa» 
mus, ita nos Corporis , et sanguinis tui sacra 
mysterìa venerari, ut redemplictnis tuae fructuni 
in nobis jugiler senliamiis. Qui vivis, et regna» 
cum Deo Patre in unitale Spiritus Sancii Deus, 
per omnia ssBCttla sxculoruui. Amen» 
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DEDICATO AL BUOS GOrERSO DELLA MEVTE 

DI S. NICOLA 

Deus eie. 5. Pater, eie. 

PREGHIERA 

OL ! quanti frulli spirituali raccogliesli dal 
retto governo della tua mente, o Magnifico S. 
Niccolò, Angelo della Sapienza, della Contem- 
plazione e della Preghiera, ri'emico di cogni- 
zioni profane che ti potevano allontanare da Dio, 
volgevi 1’ animo tuo allo studio de’ librj santi, 
i quali erano i tuoi can>pi amenissimi , ove tu 
come ape industriosa suggevi il balsamo salutare 
de’più olezzanti fiori del Cristianesimo. La sapien- 
za di Salomone ti ammaestrava, i detti de’Profeti 
li muovevano al timor di Dio, la perfezione Evan- 
gelica li affratellava a Cristo nella santità de’ 
costumi. Cominciando tua vita con ammirabile 
orazione, questa virtù era il soave alitnenlo del 
tuo spirito negli Oratorj di Patara e di Mira, 
ed in modo speciale nel Tempio della vera Cro- 
ce di Cristo, allorché devoto pellegrino ti muo- 
vevi a visitare i Luoghi Santi di Gerusalemme. 
La continua preghiera accesa nel tuo volto l’in- 
troduceva nei Cieli, ed i tuoi pensieri salivano 
al Paradiso e rivolavano alla terra, siccome que- 
gli Angeli che vide 1’ Israelita nel suo sogno 
maraviglioso.' Non è questa, o Potente Tauma- 
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turgo, noD è questa la via che noi teniamo nel 
buon governo della nostra mente. Sempre in> 
tenti a sapere della terra , ri dilettiamo delle 
false massime del mondo, suggerite dal demo- 
nio e predicate da’ miscredenti. Adescati alla 
bellezza, alle dovizie, agli onori di questo bre- 
ve pellegrinaggio, non sappiamo alzar la men- 
te a Dio fonte inesausto di beltà, di gloria e 
d' immarcescibile ricchez£a. Quasi fosse la no- 
stra Tera salvezza in potere de’ mortali, a que- 
sti soli rivolgiamo le nostre suppliche, affiaia- 
rao tutte quante le speranze della nostra vita» 
Tu dunque che vedi i nostri difetti, soccorri 
alle nostre necessità. Poiché noi ti scegliemmo 
a maestro del nostro vivere, ad avvocato delle 
nostre sorti, tu impetraci da Dio un raggio di 
quel sapere che t’ innalzò l’ intelletto alla con- 
templazione delie Divine perfezioni. Quale An* 
gelo custode che ci guida al Paradiso, tu sctio- 
prici la verace via dell’ eterna salvezza mercè ì 
principi della Fede Cattolica, ed i santissimi 
ammaestramenti del Vangelo. Rivolgi e presen- 
ta le nostre preghiere al Padre delle Misericor- 
die, intercedi per il perdono de’ nostri peccati, 
riapri il nostro cuore alia speranza delta/ celeste 
Sionne. Cosi imitando le tue virtù in questa vita, 
potremo venire ad abbracciarti nell’altra per 
luti’ i secoli de’ secoli Amen. 

Salmo — In te Domine, come sopra. 

Responsorìum — Si quaeris, come sopra. 

Antiphona — O P.tvor, come sopra. 

Oremus — ^ Beatissime Pater, come sopra. 

Litanie, l'antum ergo. Orazione^ come sopra. 
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DEDICATO AL BUOE GOVEREO DEL CVOSE 

DI S, NICOLA 

Deus eie, 5 . Pater etc. 

7REGBIERA 

Eccoci sapplicbeToli a te rivolti, o potente 
Taumaturgo S. r^iccoIò,che regolando con santi 
consigli la tua mente, attendesti sempre più a 
santificarti il cuore, e non desiderasti altro be- 
ne che la grazia del tuo Dio. Sentendo bas- 
samente di te medesimo, chiudesti il tuo cuore 
al mondo e P offeristi al Cielo, si chè divenne 
degno abitacolo dello Spirito Santo. Oh ! come 
era belio vederti giovinetto ancora cogli occhi 
fisi al suolo, con le braccia conserte al seno, 
tra modesti abiti avvolto emulare la mansueto* 
dine di Mosè, eM candore de' Cherubini. U u- 
millà ti guidava a notte bruna a soccorrere per 
segreto modo le tre nobili donzelle Pataresi, e 
tutte ti significava le vie per non essere sco per* 
to benefattore. La purità ti dilungava dalla 
compagnia de' mondani, e sempre alla chiesa, 
al ritiro quasi in arca di sicurezza ti conduce- 
va. Te dunque noi invochiamo quest' oggi a 
nostra guida, o vera immagine dell' innocenza 
coperta dal velo della modestia cristiana. Umi- 
lia con la tua potenza' il nostro spirito di seno* 
prendogli 1* umana fragilità , l' incerta durata 
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della nostra vita eia vanità de* beni di questa 
terra. Sgombra dal nostro cuore le superflue sol- 
lecitudini, ì pravi dt'Sicierj del mondo, ed in- 
fiammalo al puro amore di Dio, fonte di no- 
stra eterna salute. Ammaestrati dal buon gover- 
no del tuo cuore, noi confidiamo nel valore 
del tuo patrocinio di seguire le tue orme nel 
cammino di questa vita, per giungere a quel 
Regno benedetto, dove vivi beato col Signore 
per tutt^ i secoli de’ secoli. Amen. Il resto come 
sopra. 

QUARTO MERCOLEDÌ’ 

DEDICATO ALLA FEDE 

DI S. NICOLA 

Deus etc. 5. Pater ete. 
preghiera 

Accogli le umili suppliche de’ tuoi divoti) o 
venerando Confessore di Cristo^ S. Niccolò, mo« 
delio di perfezione morale, colonna e luminare 
della Chiesa, 'difensore del sacro deposito della 
Fede cristiana. Ora che l’ indifierenza, 1’ incre- 
dulità, il libertinaggio intendono ad aggravare 
la nostra mente, ad invilire la nobiltà del no- 
stro essere, ti prostra, o Santo Arcivescovo , 
innanzi al Sole dell' Eterna Giustizia, e calda- 
mente lo prega perchè folgoreggi la sua luce 
dall' allO) la quale in ogui segreto penetri del 
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nostro cuore. Mon fosti tu, zelante Apostolo 
del Cristianesimo, che durasti lunghe fatiche per 
tener lontani dall’ amata tua greggia i nefandi 
errori di Noeto e di Sahellio, e predicasti e 
difendesti la Dottrina di Cristo, correndo fischio 
della libertà e della vita ? Non fosti tu, o Ca- 
pitano. del Signore, che snodasti la tua lingua 
a combattere T eresia di Ario nel Concilio di 
Nicea sì che tacquero i suoi favoreggiatori , 
ne furono deluse le arti, rintuzzalo 1’ ardire, 
dissipati gli avanzi, assicurata la Fede ? Su dun- 
que per le tue ossa sacrosante sem(»re vive a so- 
stegno della nostra Credenza, per la fedele ami- 
cizia che ti lega in Cielo all’ Altissimo, fortifi- 
ca ne' nostri petti la Fede, acciocché metta piu 
profonde radici e non manchi del corteggio delle 
opere sante. Come in vita la ravvivasti ne’ tuoi 
Miresi, e non suffrisli che alcuno le venisse me- 
no, non isdegnare, ora che hai maggior possan- 
za, d’ impetrare per noi la medesima grazia, 
per noi che da tanti anni scegliesti a tuo po- 
polo prediletto. Intercedi costantemente a no- 
stro favore, acciocché mediante la tua orazione 
noi fossimo ricevuti tra il coro degli Angeli 
nel gaudio eterno del Signore. Amen. Il resto 
come sopra. 
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QUlNTa MERCOLEOr 

DEDICATO ALLA SPERANZA 

DI S. NICOLA 

Deus etc. 5. Pater etc. 

PREGHIERA. 

Infere» (li per noi presso il Signore, ò Pietosis- 
simo S. INiccolò, che dando le spalle ai beni 
niulahili di questa terra, ti affidasti al braccio 
deir Onnipotente che non può venire mai meno. 
A nulla per te le preghiere, le profferte e la 
protezione del Rappresentante di Licinio perchè 
cessassi dal predicare Cristo' ne’ paesi della Li- 
<ia. Ben ti confermasti al consiglio del R< al 
Profeta, non sperare ne’ principi e ne’ figliuoli 
degli uomini, nei quali non è mai vera sal- 
vezza. A nulla per te le catene, la tortura e 
r esigilo cui venivi condannalo per la difesa 
dell»* Fede Cattolica. Il Sole della Speranza che 
li sfolgorava nel pelto non aveva raggi cosi de- 
boli, che si offuscassero fra i torbidi delle dis- 
grazie. Viva immagine dell’ innocenza cristiana 
che pregando spera, ti chiudevi nella carcere 
con le parole dì Giobbe sulle labbra, io spere- 
rò SEMPRE IN TE, O MIO DIO, ANCORCHÉ TU MI UC- 
CIDA ] CHE QUANDO ALTRESÌ TU MI METTI IN VARIE 
tentazioni e travagli, tutto è per te ORDINATO 
al mio MIGLIORAMENTO. Tu dunque che ci am- 
maestri colle tue virtù, confortaci a praticarle 
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col tuo valevole patrocinio. Se finora discostan- 
(loci dalla verace via nui ci aflidammo alle ric- 
chezze, al sapere, agli amici ed agli onori del 
secolo, tu inipeliau che pentiti di nostra vita 
passala noi riponghiaino nel solo Dio il nostro 
rifugio, i nostri alFelti ed ogni nostra tribola- 
zione. La fiamma d*lla tua speranza riscaldi e 
ravvivi i nostri cuori al desiderio del Sommo 
Bene, rischiari ed illuininì le nostre nienti nelle 
tempeste di questo mare, e sìa la stella propizia 
e benedetta che ci guidi al porto della pace 
nella patria dell' eterna salvezza. Amen. 

Il resto come sopm, 

SESTO MERCOLEDP 

DEDICATO ALLA CARIT^ 

4 

DI 5. NICOLA 

Deus eie. 5. Pater etc. 

PREGHIERA 

Oh ! quanto zelasti per la gloria del Signore 
e per la salute de' fedeli, amorosissimo S. Nic- 
colò, Martire di carità. Serafino d' umane for- 
me vestilo . Le ardenti fiamme del Divino A- 
more ti scintillavano negli occhi, e 'I tuo volto 
era sempre infuocato, perchè sempre tu eri in- 
tento a parlare con Dio. Tu passavi le notti in 
veglia cantando a priiova cogli Angeli, co' quali 
soli evato in eccesso di meute ti trovavi in Pa* 


Digilized by Google 



a3 

radìso innanzi di partire da questo mondo. Com- 
preso di santo zelo tu benedicevi le fatiche ed 
i tormenti deli’ Apostolico Ministero, baciavi 
le anella delle catene che ti stringevano alla 
carcere, bagnavi di dolci lagrime i cilizj e le 
battiture che ti scaricavi sul dorso. La Carità 
ti conduceva ogni mattina nella Casa del Signo- 
re a cibarti del Corpo Sacratissimo di Gesù, e ’l 
tuo cuore trangosciava d'unirsi a Lui, anima del 
tuo cuore purissimo. La Carità li guidava de- 
voto pellegrino alle rive sacrate del Giordano, 
alle vette sacrosante del Golgota, riscaldate da' 
tuoi fervidi sospiri, ammiratrici del tuo com- 
mercio col Cielo. La Carità ti snodava la lin- 
gua a difendere la Consustanzialità dei Verbo 
contro i soBsmi degli eretici, e ti armava la 
destra ad abbattere gl’ Idoli, gli altari ed i teni* 
pii delle bugiarde Deità del paganesimo. Oh 1 
potesse ancora il nostro spirito riscaldarsi ad 
un raggio di questo amore celeste. £ quale al- 
tro potrà ottenerci un tanto bene se non tu 
aflelluosissinio nostro padre, che meglio conosci 
le necessità de' tuoi figli traviali ? Tu dunque 
allontana ,i nostri cuori dalle lusinghe di questa 
vaile di lagrime, che ci Irascinauo alla perdi- 
zione! Tua mercè noi impariamo ad assaporare 
col gusto interiore quanto sia dolce lo stempe- 
rarsi e '1 nuotare nell' amore divino! Scenda, tua 
mercè, lo Spirito Saulo a visitare le nostre men- 
ti, ad iiifuudere la superna grazia ne’ nostri 
pelli ! Così imitando il tuo esempio in questa, 
vita, verremo in compagnia degli Angeli a lo- 
dare r Infinita Carità che fa bealo eternamente 
il Paradiso. Amen. Il resto come sopra. 
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SETTIMO MERCOLEDÌ’ 

DEDICATO ALLA tllSERICORDI A SPIRITUALE 

Di S. NICOLA 

Deua etc. 5. Pater, etc. 

PREGHIERA 

InvocViamo la tua valevole intercessione pres- 
so Dio, o provvido nostro Padre S. Niccolò , 
Benefattore dell’ umanità, zelatore dejla salute 
dei fedeli. Tu sempre vigilante, sempre intento 
al Lnon governo delle anime alla tua cura affi- 
date, dove giovasti di consigli i dubbiosi, di 
ammaestramenti gl’ ignoranti, di ammonizioni i 
peccatori, dove predicasti coll* esempio della Ina 
vita Ap OS lol ica. luminoso specchio di perfezione 
cristiana. Desideroso di riformare gli abusi ed 
acquistare anime al Cielo, db 1 quante notti 
giacesti sul fieno d’ un povero casolare , quante 
tra i solchi di qualche aperta campagna, quan- 
te sul dorso di qualche rupe scoscesa. Ti muo- 
vano dunque a pietà i Rostri sospiri, e il ve- 
derci in tante maniere qui desolati ! Tu che il 
giglio difendesti delle tre donzelle pericolauti e 
prevenisti gli assalti del nemico infernale, volgi 
uno sguardo propizio alle orfane verginelle che 
gemono sotto il peso della sventura! Tu che 
consolasti i tuoi Miresi perseguitati e tormentati 
da Licinio, perdonasti le offese de’ suoi seguaci 
e pregasti Iddio per la salvezza di quei ribaldi, 
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confortaci , o Angelo della Misericordia nelle 
gravi afflizioni, ci anima alla dilezione de’ ne- 
mici, c’idipetra la grazia del Signore per 1’ edi- 
ficazione de’ traviali. Come rassegnato al Divio 
volere soffristi ie ingiurie ed i tormenti de’ tuoi 
avversai], raccomandasti a Dio la tua greggia e 
le anime de’ martirizzati Miresij così insinua 
ne’ nostri petti la pazienza e la rassegnazione 
nelle disgrazie, schiudi le nostre labbra alla pre- 
ghiera per i vivi e per i morti. In tal guisa disfatte 
le tenebre de* nostri errori, le caiigini.de’ no- 
stri vizj, siano i raggi della tua efficace prote- 
zione arra sicura degli eterni splendori della 
Gloria. Amen. Il resto come sopra. 

OTTAVO MERCOLEDl* 

DEDICJTO ALLA MlSSttlCORDtÀ CORPORALE 

DI S. NICOLA 

Deus etc, 5, Pater eie. 

PREGHIERA 

E chi mai ti ammaestrò si per tempo nella 
scuola della misericordia, Pietosissimo S. Nic- 
colò, Pelago inesausto di maraviglie, Dispeusatore 
Liberale de’Tesori di Dio ? Tu compassionando 
fin dalla culla i poverelli affamati, ti privavi 
sovente del latte materno perchè ne fossero a- 
limentati i bambolini bisognosi. Eri tuttavia 
faaciullelto, da pochi anot meriUTÌ ancora U 

a 
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nome di figlio, e già quale padre amorosissimo 
spezzavi il pane ai famelici , coprivi di veste i 
«nendici, tergevi le lagrime alle vedove, assi» 
curavi la vita agli orfanelli, confortavi di visita 
gli ammalati. Oh vero modello di perfezione 
Evangelica ! Tu non ‘dissipavi il tuo ricco 
patrimonio per la via della perdizione, ma do» 
tavi di opportuni maritaggi le donzelle perico» 
lanti per la miseria. GP infelici carcerati ti ve- 
devano spesso seduto sulle loro catene a vestirli, 
a provvederli, a consolarli. Deh ! Tu gran San- 
to, che con ammii abile provvedimento di grano 
soccorresti V intera Licia in tempi di carestia , 
Tu che a’ giorni nostri ci ottenesti la pioggia 
Salutare e ci liberasti dalla siccità e dalla pe- 
nuria, odi benigno quest’ oggi le nostre preghie- 
re, e ci affratella ai poveri del Signore che ama- 
, sti comete pupille degli occhi tuoi. Tu che 
ci animi coll’ esempio all’ imitazione delle tue 
virtù, commuovi i nostri petti colla voce della 
pietà, tocca i nostri cuori coi lamenti de’ tribo» 
lati. Fa che fin da questo punto noi soprain» 
tendiamo ai bisogni de’ necessitosi, che il desi- 
derio conosciamo de’ pellegrini, che prendiamo 
in guardia i derelitti, che impietosiamo ai sospi. 
ri de’ condannati. Cosi tuoi divoti, tuoi figli, 
tuoi seguaci in terra, speriamo addivenire tuoi 
consocii, tuoi coeredi in Paradiso sotto il mautqt 
dell’ Infinita Misericordia. Àmeq. 

// rfsfo come sopra. 
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NONO mercoledì’ 

dedicato jl patrocinio 

DI S, NICOLA 

Deus etc. 5. Pater, etc. 

1>BEGHIERA 

Oh ! quante speranze si ravvivano nel nostro 
cuore, Valevolissinao S. Niccolò, agl’ innumere- 
voli segui della tua costante protezione. In terra 
le tue Ossa distillano Manna benefica, in Cielo 
il tuo cuore palpita di pietà per le nostre mi- 
serie'. Al tuo Nome s’ arrestano gl’ incendj, tre- 
mano i nemici, si allontanano i morbi, cadono 
le pioggie, prospera il commercio, ritorna la 
pace. Oh ! Venerando Taumaturgo del Cristia- 
nesimo ! Alla tua Tomba si prostrano riverenti 
Greci ed Italiani, Francesi e Moscoviti, Saraceni 
e Ruteni, sudditi e Monarchi, Pontefici e Santi, 
fedeli e pagani. Ad onore del tuo potente Pa- 
trocinio s’ innalzano templi, s’ imprendono pel- 
legrinaggi, ti si affidano città, li si consacrano 
Ordini Cavalereschi.Te dunque noi invochiamo 
quest’ oggi, o Protettore di tutt’ i popoli come 
occhio de’ ciechi, bastone de’ zoppi, favella de’ 
muti. Te benediciamo come stella de’ naufra- 
ganti, difesa de’ calunniati, conforto delle par- 
torienti, libertà degli schiavi, vita de’ morti* 
Poiché il Signore non ci nega le sue grazie per 
1’ abbondanza de’ tuoi merili| alza,o vero Amico 
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di Dìo, aU» la tua destra dal Paradiso, e be- 
pedici i voli de’ tuoi Ggli riconoscenli. Benedici 
le nostre anime e si cancelieranAo i peccati, be- 
nedici i nostri mari e cesseranno le tempeste, 
benedici i nostri campi e saranno abbondanti i 
raccolti, benedici le nostre famìglie e vi regnerà 
giuliva la concordia, la sanità, la floridezza. La 
luce delle tue virtù ci rischiari la via che mena 
dritto alla celeste Gerusalemme, La vita peren- 
ne della tua spoglia miracolosa sia la colonna 
della nostra Fede, P ancora della nostra Speran- 
za, la fiamma vivissima della nostra Carità. Gli 
ammaestramenti della tua Sacra Novena siano 
impressi nella nostra mente, sentili dal nostro 
cuore, praticati in tutto iP corso della nostra 
vita. Scendi, o Padre amoroso, ad allenire gli 
affanni e le agonie de’ tuoi Ggli nell’ ultinia par- 
tita. Ci porgi benignamente la tua mano per 
nostra guida, e difésa, e ci apri le porle del 
paradiso per la nostra eterna Deatitudioe. Amen. 

Il resto come sopra, 

ORAZIONE, 

Pei rimauenti MercoIeM deW anao-^ ne’ qucUi 
si fa la stessa funzione ( come si è detto ) pe^be- 
fii spirituali e temporali de' Divoti di S. Niccolò. 

Il SOMMO PONTEFICE GBF.GORio xvi,di f. m. con 
Rescritto Urbis et Oibis della S. C. dell’ indul- 
genze de' aa dicembre i83a, concesse in perpc'r 
tuum C una volta al giorno^ l’ Indulgenza di 5o 
giorni a tutti i Fedeli Cristiani, che con cuo- 
re almeno coufrita divuUmenle reciter«tnuo U 
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seguente Oratione irt onore di S NICCOLO’ di 
Bari, con un Pater, e Gloria, ec. 


GLORIOSO s. NICCOLÒ, mio Speciale Protettore, da 
quella sede di Luce , in cui godete li divina 
presenza, rivolgete pietoso verso di me i vostri 
occhi, td impetratemi dal Signore quelle gra* 
zie, ed aiuti opportuni alle presenti mie neces< 
sita sì Spirituali, che Temporali:e precisamente 
la grazia N. N. , qualora sia espediente alla mia 
eterna salute. Sovvengavi ancora, o glorioso Sé 
Vescovo, del nostroSommo Pontefice, della Santa 
Chiesa, e di questa divota Città. Riducete al 
retto sentiero di salute coloro che vivono im- 
mersi nel peccato, o involti nelle tenebre del- 
r ignoranza, dell! errore, dell’eresia. Consolate 
gli afflitti: provvedete i bisognosi/ confortale i 
pusillanimi'.difehdete gli oppressi.’assistete gl’in- 
fermi: e fate sì, che lutti esperimenlino gli ef- 
fetti del vostro valevole Patrocinio presso il Sa* 
premo Dalor di ogni bene. Amen. 


#. Ora prò nobis Beate Nicolae, 

ti. Ut digni efficiamur promissiooibus Christi. 


OREMUS 

Deus tjui BEJTTssiuuu yicoLAVu glorìosum 
Confessorem Xuiun,aiquePoniijicem innumerìs de» 
corasti, et quoiidie non cessas illustrare miràcu» 
lis] trihue quaesumus, ut ejus meritis et precibut 
a gehennae incendiis, et a periculis omnibus li» 
beremur.Per Christum Dominum nostrum. Amen* 
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COMPENDIO STORICO 

DELLA VITA, DE' MIRACOLI E DELIA TRASLAZIOHE 

DI 

s. IVICCOLO' IL MAGICO 


'^^orreva il terzo secolo delP era Cristiana, 
quando in Patera illustre ed antica città del- 
la Licia neir Asia Minore nasceva S. T^ic- 
colò il Magno da genitori chiari per nobiltà di 
natali e ricchezza di fortuna, e chiarissimi per 
ardente zelo verso Dio, ed esimia pietà verso i 
poveri'. È avviso di S. Metodio e di altri scrit- 
tori che nascesse Santo, o almeno gli fosse fin 
dal ventre materno accelerato 1’ uso della ragio- 
ne. Venuto appena al mondò, è fama si riz- 
zasse miracolosamente su le tenere piante, e fi- 
si gli occhi al Cielo, e giunte le mani innanzi 
al petto a guisa di pregante , così stesse per 
due ore continue in quella conca ove V alleva- 
trice la prima volta si faceva a lavarlo. 

Certa cosa è che bambinello ancora dette 
ben chiaro segno di sua santità estraordinario, 
assuefacendosi fin d' allora al rigoroso digiuno 
che si praticava da’ fedeli de’ tempi suoi é spe- 
cialmente da'Greci. Egli che costumava in ogni 
dì succhiare le poppe materne tante volte quan- 
te il bisogno di alimentarsi richiedeva, il iiier- 
cordì e ’l venerdì di ciascuna settimana prese a 
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poppare ttna sòia Irolta ed àll^ ora di tespro^ 
in memoria de' due giorni ne’ quali fu tenu« 
to consiglio di morie da’ Giudei contro il no- 
stro Redentore e fu da questo spirato 1’ eslrC'* 
ino fiato sul patibolo della croce. La sua ma-< 
dre che nel fiore dell’ elà pareva pianta fecon- 
dissima , addivenne sterile dopo che lo ebbe 

S artorito , quasi disperasse natura poter pro- 
urre altro fanciullo a lui simigliantet tanto era-* 
no larghe e singolari le benedizioni celesti on- 
d’ era stato prevehnto. Per tutti questi fatti por-» 
tentosi in parecchi Martirologi la festa della 
sua nascita , a' simiglianza dì quella di S. Gio- 
vanni Battista, vedesi segnata il di a6 di Giu- 
gno, ed i più accreditati scrittori delle sue ge- 
sta lo dicono un’immagine, ma per opposto, 
del santo Precursore di Cristo, il f|iiale iiH«:cpn- 
do rese fecondo lo sterile ventre della sua vec- 
chia genitrice. Al Sacro Fonte gli fu posto no- 
me Niccolò , forse perchè così addiniandavasì 
nn divoto suo zio paterno dimorante in Mira. 
Senzachè, quasi fosse divina disposizione, Nico- 
la è voce greca dinotante vittoria del popolo: 
titolo che ben si addiceva al nostro Santo, sia 

f ierchè egli trionfar doveva del popolo degl’ Ido- 
atri ed Eretici de' giorni suoi , sia perchè il 
popolo cristiano trionfa in ogni tempo, mercè 
l’ intercessione e ’l patrocinio di lui, di tuli’ i 
nemici di questa terra. 

Movendo sua vita da cosi santi auspicii, non 
è a dire a parola quanto crescendo negli anni 
venisse 1’ un dì più che 1’ altro avanzando nella- 
via della perfezione. L’ esempio e le cure dili' 
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genti dei suoi piissimi genitori erano al suo cno> 
re scuola continua di morale erangelica , le le- 
zioni e la disciplina de' suoi divotì maestri era- 
no seme cbe gli fruttava nella mente la più pro- 
fonda e cristiana dottrina. Sempre modesto e 
circospetto così nelle parole come negli atti, si 
dilungava dalle conversazioni che non erano di 
pietà , proibiva al suo cuore qualunque deside- 
rio di cose mondane, negava alla sua vista spet- 
tacoli di teatri , e torceva gli occhi da ogni 
volto femineo cbe gl’ incontrava di vedere . 
Temendo cbe gli studi profani l’ alienassero dal 
conversare con Cristo , e desideroso di sapere 
del Cielo piu che della terra , abborriva per 
fino quelle scienze cbe riguardano il buon go- 
verno del Pubblico ed appartengono al Foro. 
Dodato da Dio -di acutissimo ingegno, ed in- 
tento a mantenere sempre accesa la bella lam- 
pada di sua verginità, abbominava gl' infantili 
divertimenti, ed i pravi consìgli de’ mormora- 
tori, usava spesso la Chiesa, la quale a sè di 
continuo lo invitava come a casa di salvezza, 
e si faceva tutto allo studio della Divina Sci*it- 
tura e della Sacra Teologia j sì cbe addivenne 
in prosieguo dottore ih divihita’ , padre de’ pa- 
dri , luminare di tutto il mondo, firmamento 

DELLA CHIESA. 

Fatto adulto, e volendo il Signore cbe tutti 
gli affetti di quel purissimo cuore di Serafino 
a Lui solo fossero .rivolti , lo privò de’ ca- 
rissimi genitori, i quali menata vita devota ed 
esemplare , è a credere fossero stati accolti e 
rimeritati da Dio ne’ beati tabernacoli del Para- 
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eliso. Compreso da santo dolore per tanta per- 
dita, ma sempre conformandosi al volere dell’Al- 
tissimo, lasciò solo al governo di sè medesimo, 
erede così dell’ oro e de’ fondi paterni, come del- 
le cristiane virtù de’ parenti, che sono il più ricco 
patrimonio che possono ricevere i figli da pa- 
dri loro. Anziché seguire il mal costume delU 
più parte de’ giovani, i quali lasciati in balìa 
di sè medesimi , scialacquano il loro avere al 
lusso , ai divertimenti , ai'viziì ; Niccolò ad 
imitaziuné de’suoi attendeva a distribuirlo ai po- 
veri, e pregava continuamente Dio che gl’ in- 
segnasse il come avesse ad usarne per raccoglie- 
re eternamente in Cielo messe più abbondante. 
E la sua calda preghiera venne esaudita. Abi- 
tava vicino alla sua casa un nobile uomo cadu- 
to in misero e compassionevole stato, il quale 
per sua maggiore sventura era padre di tre bel- 
le ed avvenenti figliuole. Costui non avendo co- 
inè maritarle a cagione dell’ estrema povertà che 
lo travagliava , nè vedendo altro modo onde 
continuare a sostentarle, in ca»nbio di aflSdarsi 
alla Provvidenza del Cielo, cedette alle sugge- 
stioni del Demonio, e finalmente deliberò di 
prostituirle. 

Come seppe il giovine Niccolò tale turpe ri- 
soluzione, immantinente si dette a cercare tut- 
te le vie per giungere a difendere il g'gb<^ 3i 
quelle povere pericolanti, soccorrendole in mo- 
do che non ne soffrisse la nobiltà di loro fami- 
glia e nessuna gloria mondana rimeritasse la pie- 
tà del benefattore. Adocchiata nella loro abita- 
zione una finestra che noa si chiudeva la notte, 
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raccoglie in uu involto buona quaYitllà di mo- 
uete d’ oro, ed affidando V opera della sua mi- 
sericordia al solo silenzio delie tenebre, va di 
nascosto a gìttare quel involto per T aperta fi- 
nestra e subitamente corre a nascondersi in ca> 
sa sua. Al sorgere del giorno trovando quel no- 
bile traviato tanto necessario tesoro, e lenen- 
dolo come dono mandatogli a tempo dal Cielo, 
stupefatto ed estatico prende a piangere di te- 
nerezza, pentendosi del suo infame divisamen- 
to, e rendendo le più vive grazie alla Bontà del 
Signore. Con quel danaro colloca in matriUio- 
niu la prima delle sue figliuole. 

Lieto Niccolò per 1’ onesto uso della sua mo- 
neta, profitta deir oscurità di un’ altra notte, e 
ritorna a giovare nella stessa maniera quella fa- 
miglia desolata. Più riconoscente il genliluoma 
a Dio per avergli raddoppiato P opportuno soc- 
corso, marita subito la seconda delle sue figlie, 
e sperando ebe lo stesso angelo di cotisolazione 
invigilasse al matrimonio della terza, comincia 
a passare parecchie notti in veglia, amando co- 
noscere il modesto e generoso cristiano (he lo 
solleva dalla miseria e dalPignominia.E gli vie- 
ne fatto di scoprirlo. Che mentre il nostro San- 
to va circospetto e di notte tempo a buttare nel- 
lo stesso luogo tanto di oro quanto è bastante 
per un’ altra dote, al rumore della moneta git- 
tata, esce correndo di casa il nòbile ajutato, rag- 
giunge il filantropo Niccolò, gli si prostra rive- 
rente a* piedi,^ e ringraziandolo di averlo allon- 
tanato da tanto pericolo, padre lo chiama, con- 
solatore e sostegno della sua famiglia Grande-- 
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mente mortificato il Santo perchè conosciuto soc- 
corritore e molto più per essersi fallo manifesto 
ciò che desitlerava fosse rimasto nascosto, lo al- 
za di terra e lo prega, e si fa promettere con 
giuramento che non palesasse mai a chicchesia 
siffatto avvenimento. 

Per questo alto di eroica generosità S. Niccolò 
è generalmente invocato quale valevole protettore 
delle zitelle, e Dante Alighieri nel canto ao. del 
suo Purgatorio non potè a meno di ricordarlo 
con i seguenti versi 
Esso parlava ancor della larp;hezza 
Che fece Nieolao alle pulcelle 
Per condurre ad ouor lor giovinezza. 

Di qui forse ne venne che le immagini di S. 
Nicola hanno sul libro de’ Santi Evangeli tre 
palle color d’ oro, a testimonio delle tre doli in 
moneta d’ oro , donate alle Ire nobili donzelle 
Pataresi in procinto di peccare. 

Sebbene questo sol fatto ci raccontino gli sto- 
rici della sua vita ad argomento delle sue lar- 
ghe e contìnue limosìne, non pertanto ci assi- 
curano com’ egli ogni di distribuiva ai poveri 
danaro, pane ed/ altri mezzi dì sussistenza , si 
che padre amoroso era detto da tutti, e difficil im- 
presa sarebbe voler lutti narrare i falli della sua 
perenne misericordia, intanto la pratica di que- 
ste ed altre cristiane virtù lo rendeva sempre l ìù 
raro ed illustre nella sua patria, ed i concittadini 
lo elogiavano e ’l propcMievauo ai giovani quale 
esemplare di vita santa. Maiavigliati i Palaresi 
del come il nòbile uomo avesse maritato in breve 
tempo e con sufficienti doti le sue povere figlie, è 
a credere che molti avessero sospettato il male 
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ed accagionatone la' tendila della fudicizia. A 
tali falsi sospetti e dicerie il gentiluomo prefe- 
rendo 1’ onore delle Bglie al giuramento dato al 
Santo, manifestò subito il promesso segreto, di 
tal che il giovine Niccolò 'fu da tutti acclama- 
to, riverito e benedetto come Angelo liberale e 
misericordioso. Il quale umile e modesto qual* 
era, mal soffrendo tante lodi ed applausi, si de- 
cìse forse per questo ad abbandonare la sua ter- 
ra natale , e cosi verso la fine del secolo terzo 
si ridusse a vìvere sconosciuto in Mira, ove abi- 
tava un dìvoto suo zio paterno addimandato Ni- 
cola. 

Quivi cercando sempre il solo Dìo volse tutto 
l'animo allo studio della Sacra Scrittura , alia 
meditazione delle massime eterne, all’esercizio 
della continua e fervente orazione, ed alla cu- 
stodia della sua angelica purità, perfezionando- 
la mercé i digiuni ed altre più rigide peniten- 
ze. Comecbè laico e giovine ancora, la sua vi- 
ta poteva dirsi perfetto modello ai Sacerdoti ed 
ai Vescovi. £ pure la sua umiltà era tale che 
indegno tenevasi di addivenire Sacerdote, non 
ostante le frequenti esortazioni del suo zio col 
quale abitava. Ma finalmente acconsentì di ab- 
bracciare un tale stato, e fu ordinato Sacerdo- 
te dair Arcivescovo di Mira. 11 quale ispirato 
da Dìo nel conferirgli l'ordine Sacerdotal,epte- 
disse di lui cbe avrebbe sollevato gii afflitti, li- 
berato i pericolanti, pasciuto le anime, e guida- 
to al Cielo i traviati. 

Fallo Sacerdote nel tempo cbe l’ Imperatore 
Diocleziano intimò la guerra crudele i quasi tut* 
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le naufragio perchè serbalo da Dio a cose mag- 
giori , coii\ien credere eh’ ci soffrisse un mar- 
tirio di carità nel ruartirio de’ suoi dilelli fra- 
telli, e tutte corresse le vie per giovarli con ro- 
ba, oro, consigli, csoriazioni e conforti. Aven- 
do il Magno Costantino restituito ai fedeli la pa- 
ce e la libertà di riedificare le loro chiese, nell’ 
anno 3i i o in quel turno lo z>o del nostro San- 
to fabbricò il Monìstero ed il Tempio sotto il 
nome di Santa Sion, e ne alQBdò il governo al 
suo savio e pio P^ipote, al quale aggiunse ad 
ajuto nel reggimento di quella Comunità altri 
virtuosi e divoti Ecclesiastici. 

Esercitava santamente ^>ic(:u)ò siffatto governo, 

Q uando verso T anno 3i4 morì l’Arcivescovo 
i Mira, e tuli’ i Vescovi della Provincia si adu- 
narono in quella Metropoli per eleggere il nuo- 
vo Pastore che degno fosse di così nobile mini- 
stero. Invocavano con digiuni e fervorose pre- 
ghiere i consigli del Cielu, allorché V Altissimo 
impose con rivelazione ad uno di essi, che di 
notte andasse nella Chiesa, e vi si trattenesse al- 
la vedetta, perchè il primo che ivi sarebbe ve- 
nuto ad orare, e che avea nome Niccolò, era 
il prescelto dal Cielo, alla Cattedra di Mira. 11 
buon Vescovo manifesta la Divina rivelazione a’ 
suoi fratelli , e mentre tutti onili pregano 
nel Santuario, egli si nasconde nell’ andito del 
Tempio , ed ivi attende il Pastore secondo il 
cuore di Dio. Quand’ ecco sul bel mattino il no-> 
Siro Santo ispirato dal Signore viene il primo 
a. supplicarlo nella Chiesa, affinchè concedesse a 
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quella Sede \acante un ottimo Prelato. Lieto quel 
Vescovo ai vedei-lo entrare il primo, e mollo più 
all’ udire da lui stesso che si chiama Niccolò 
peccatore e servo di tutti^ se lo stringe fortemen- 
te al seno, ammira in quel volto 1’ immagine 
della santità, e lo conduce al cospetto degli al- 
tri Vescovi che ivi si trattenevano ad orare. Co- 
storo benedicono e glorificano Dio per aver 
esaudito i loro comuni desiderj, ed additando Nic- 
colò al popolo, adunato nel tempio per la fa- 
ma del maraviglioso avvenimento, £'cco, dicono, 
^gliuoli, questi è il mostro Vescovo e Pastore , a 
cui lo Spirilo Santo che ha già sparso in lui la 
sua unzione ha consegnato le vostre anime per^ 
chè le governi ed ammaestri. Egli non da noi, 
ma daW Altissimo è stato jceùo. Stupefatto a que- 
sta inaspettata notizia, mortiBcato per gli ap 
plausi di tutti quanti i Miresi, amico della so- 
litudine e deliavita sconosciuta, può ognuno ben 
pensare quanto avesse ripugnato Niccolò di 
sedere in un posto cosi sublime; ma finalmen- 
te essendo ben manifesta la volontà Divina eh' 
ei e non altri pascesse quella greggia, accon- 
senti di essere ordinato Arcivescovo di Mira. 
Maggiormente sollecito delia salute spirituale de’ 
fedeli alla sua cura affidali, fu suo primo pen- 
siere istruirli nelle massime che dovevano credere 
e degli errori che dovevano abboirire. Laonde 
predicava con fervido zelo le verità della Cat- 
tolica Fede, e difendeva dalle bestemmie di Noe- 
to e di Sabellio, che ancora si pubblicavano da’ 
perversi, il dogma principale dell’ Unità dell’ es- 
senza Divina, e della distinzione delle tre Divi- 
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che le parole sono la più utile lezione che deb- 
bono dare i Vescovi al i 0|>olo Cristiano, edifica- 
va lutti coll’esempio cTella sua vita Apostolica , 
gl’ infervorava sempre all esercizio delle opere 
sante 5 cosi che S. Andrea Cretense ci lasciò 
scritto di lui, che ad imitazione de' Discepoli di 
Gesù Cristo rwelò i misteri della vera adorazio- 
ne in ispirilo., e divenne con essi., fatto loro se* 
guace , occhio della Chiesa , sollecitudine } e 
tromba sonora. 

Mentre con predirlie ed efficaci esortazioni 
si studiava che 1’ amala sua greggia non fosse 
infettata da tali errori, seppe che l’ ambizioso 
Ario non avendo meritato di ascendere alla Cat- 
tedra Kpiscopaie di Alessandria, difeso da’ suoi 
seguaci prendeva con falso zelo a distruggere 
la Divinità del Verbo Eterno , dichiarandolo 
creato dal nulla, fatto come noi, non eterno, ma 
da Dio fatto partecipe della Divina natura, ed 
ornato per eccellenza de' titoli di Figliuolo, di 
Sapienza, e di Verbo. Grandemente addoloralo 
INiccolò che queste ereticali bestemmie si anda- 
vano spargendo come zizzania nella Chiesa, ac- 
campò tutte le sue forze j>er la difesa de’ dog- 
mi cattolici, custodì con -vigilanza il deposito 
della Fede a lui affidato, abbattè con sana dot- 
trina la detestabile eresia Ariana, mal soffren- 
do che alcuna dt-lle sue pecorelle si allontanasse 
dal vero ovile di Cristo. Prevenuto ed illumi- 
nalo dalla grazia celeste fin dal ventre mater- 
no, ammaestralo dal lungo studio de’ libri san- 
ti, fatto amico e confidente di Dio mercè 1’ as- 


Digitized by Google 



4 ® 

siclua orazione, gli tornò facilissimo persuadere 
ognuno, che in una essenza della Divinità vi 
sono tre distinte persone, e eke il Padre, il Fi- 
gliuolò, .e lo Spirito Santo sono uno stesso e 
solo DiOì e però che 7 Figliuolo non è fatto e 
creato dal niente al puri che noi, ma vero Dio, 
c lo stesso Dio col divino suo Padre. 

Attendeva in tal modo alla salute eterna de’ 
fedeli, e già Licinio Imperatore d’ Oriente co- 
minciava nell'anno 3ao a perseguitare aspra- 
mente la Chiesa di Cristo nelle regioni Orien- 
tali. Invelenito contro il Gran Costantino Im- 
peratore d’ Occidente, il quale nell’ anno 3»5 
I’ aveva vinto in due battaglie, ed erasi impa- 
dronito di molte provincie del suo dominio, 
non seppe sfogare 1’ odio in altra guisa, nè vide 
altra via per giungere a debellarlo e vendicarsi, 
che promovendo il cullo delle Bugiarde Divini- 
tà, ed annientando la Religione Cristiana tanto 
difesa e favorita dal suo nemico. Cacciati via 
dal suo Palazzo tutl’i Cristiani che lo servivano, 
ed oravano per lui, ordinava incontanente che 
i suoi soldati sacrificassero a' Demoni, che non 
avessero più alimento i carcerati, che i fedeli 
non facessero le loro solenni funzioni nelle chie- 
se, che i Vescovi non insegnassero alle donne i 
precetti del Cristianesimo, e che non dovessero 
fra loro conferire per Sinodi e Concilj.Per me- 
glio riuscire nel suo crudele disegno,conoscendo 
la grande influenza degli ottimi Pastori sulle 
loro pecorelle, facevali per mezzo de’ suoi Pre- 
sidi con ricercate calunnie ingiustamente truci- 
dare. £ perchè tra i migliori Prelati della Li- 
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S. Niccolò, il quale liberamente predicava e di- 
fendeva la dottrina di Ge<!Ù Cristo, ne venne 
che fu preso dal Preside di quella Provincia, e 
prima condannato alle catene, alla tortura, e 
ad ogni estremo tormento, e poi di conserva a 
molti altri Cristiani fu mandato in esilio e chiuso 
in prigione. Dove beiu liè privo di ogni umano 
sollievo, soffri con invitta pazienza ed animo 
giocondo siffatte amarezze, e non cessò mai di 
pascere la sua greggia .predicando con coraggio 
ed apertamente la parola del Signore. Ed ora 
confermava nella Fede i dubbiosi, ora ammo- 
niva e riduceva a] retto sentiero i travia li, quan- 
do confortava col suo esempio i perseguitati, 
quando colla speranza del Paradiso inanimiva a 
morire intrepiai per Cristo i condannali al mar- 
tirio. 

Ma apparve finalmente in Cielo l’ immagine 
della Croce al Gran Costantino, il quale nell’ an- 
no 3a4 avendo sconfitto e messo a morte in 
Tessalonica 1’ empio Licinio, attese subito con 
benefiche leggi alla pace, ed alla gloria del po- 
polo Cristiano. Laonde rimise negl’ impieghi 
coloro che per amor di Cristo n’ erano stati 
privati, restituì loro i beni che avevano perdu- 
to, proibì i sacritìcj ed ogni maniera di culto ai 
falsi Numi, comandò che le Chiese de’ Cristiani 
fossero fabbricate più ampie , richiamò nella 
loro patria gli esiliali, e quindi ritornarono alle 
loro Sedi i Vescovi sopravvissuti alla persecuzio- 
ne, e tra questi lo zelantissimo Pastore di Mi- 
ra S. Niccolò il Magno. Il quale valoroso ca- 
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pitaao di Cristo, preceduto dalla fama de’ sof- 
ferti patimenti e dalle gloriose accia inazioni de' 
fedeli, ritornò^ come avvisa il Metafraste, mar- 
tire per volontà^ ma incruento vincitore di quella 
pugna, nella quale la pazienza^ la Jede e f a- 
more di Gesù Cristo avevano superata la fero- 
cia più crudele del barbaro persecutore. 

Riprése incontanente le fatiche dell’ Aposto- 
lico ministero, fatta risuonare la sua voce pa- 
terna dalla Cattedra di Mira, richiamate all’ o- 
vile di Cristo le pecorelle che impaurite nella 
persecuzione se n’ erano allontanate, si dette a 
scorrere tutta quanta la Licia, erigendo nuove 
chiese, dilatando le antiche, istruendo tutti nel- 
le verità della Cristiana Religione, santiGcando 
ì templi de’ Martiri, empiamente profanati da’ 
seguaci di Licinio, Fu allora che il suo fervido 
zelo e la potente eloquenza della sua parola di- 
strussero gli Altari ed i simulacri consacrali ai 
])enionj,e mossero gli stessi infedeli a dare gran- 
dissimo tracollo alla favorita Idolatria. Fu allo- 
ra che Iddio l’ illustrò col dono della curagio- 
ne di qualsisia infermità , 'ed era tale la sua 
Carità Apostolica, che bastava invocarlo ad aju- 
to perchè qualunque infermo rimanesse guarito. 
Venuto in maggiore estimazione mercè il gran 
numero delle continue guarigioni da lui opera- 
te, riverito da’ fedeli non meno che da’ paga- 
ni, non è a maravigliare che stupefatti e rav- 
veduti a questi segni gli stessi infedeli dete- 
stassero la loro falsa credenza, si convertissero 
alla fede di Cristo, e prendessero ad abbattere 
gli altari innalzati a’ loro Numi bugiardi. 
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Non essendosi emendalo Ano de’ suoi eretica- 
li errori, che anzi pubblicandoli sempre più mer- 
cè scherzose e lusinghevoli canzoni, nell’anno 
3a5 inliinò Coslanliuo il generale Concilio Ni- 
ceno per la condanna di tale eresia, e fra i 3i8 
Vescovi ivi adunati intervenne S. Niccolò il Ma- 
gno, il quale impugnò, e confutò con * 

empietà dell’Eresiarca e de’ suoi seguaci. Oltre 
a questo ci narrano parecchi scrittori della sua 
vita com’egli in tale Sinodo per convincere al- 
cuni Filosofi Gentili dell’ Unità dell’Essenza 
Divina e della Trinità delle Persone, prese dal 
pavimento un mattone e stringendolo nelle sue 
mani, lo convertì miracolosamente in fiamma , 
acqua e terra secca : che acceso di santo zelo , 
qulr altro Finees o Malatia, dette in tale As- 
semplea fortissimo schiaffo all’ Eresiarca Ario, 
udendolo profferite ereticali bestemmie contro la 
Divinità di Gesù Cristo : che Ario vilmente ol- 
■jraggialo al cosp< tto del Gran Costantino, chie- 
se costui di un condegno castigo, e ’l nostro San- 
to, a giudizio deir Imperatore e di tutta quella 
sacra Adunanza, fu d< posto dalla Dignità Ar- 
civescovile, spogliato delle insegne Pontificali , 
ed incarceralo colle braccia ligaie e colie gam- 
be dentro i ceppi di legno : che la notte seguente 
apparendogli Gesù Cristo e Nostra Signora lo 
sciolsero da’ legami, gli diedero il libro de Sa- 
crosanti Evangeli e gli ornarono gli omeri del 
Pallio Arcivescovile ; che la dimane alcuni 
portandogli del pane e dell’ acqua per refocillar- 
lo, stupirono e giubilarono al vederlo sciolto , 
così vestilo, e col libro delle Sacre Scritture nel» 
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le mani} ne avvisarono suhilamente i Padri ^el 
Concilio,! quali ammirando 1’ opera del Signore 
a difesa di S. Nicola, lo trassero di prigione , 
gli si gillarono riverenti a’ piedi, e gli chiesero 
umilmente perdono così della condanna , come 
dell^eset'uiione: che Gnalmente non avendo volu- 
to 1 umile S. Niccolò vestirsi degli ornamenti Pon- 
tificali, mentre celebrava la Messa in rendimento' 
di grazie a Dio per la sua liberazione,salito appe- 
na sull aliare, furono veduti con stupore di lutti 
gli astanti due Angeli delParadisoaccompagnare 
la Vagine Santissima , e 1’ uno acconciargli ua 
bel Pallio sulle spalle e l’altro adattargli sul 
capo una Mitra, Che che sia di questi ultimi 
fatti a noi venuti per antica tradizione, espres- 
si da dipirìti e da bassirilievi in argento, narra- 
ti dallo Storico Beatillo e da’ suoi molti com- 
pendiatori-, certa cosa è che Niccolò non fu se- 
condo ad alcuno de’ Vescovi di quel Concilio 
e per profonda dottrina, e per esimia santità 
e per ardente zelo : che sciolse più che ogni 
altro le fallaci arguzie degli Ariani, li combat- 
V \ * perseguitò fortemente per la gloria del 
Verbo Eterno : che riportò segnalata vittoria 
contro Ario, e meritò essere lodato come In- 
terpetre del V erbo^ espositore di cose ineffabili 
e luminare di tutto il mondo. 

Persistendo Ario nel suo errore, d’ unanime 
consentimento scomunicato co’ suoi seguaci , i 
suoi scritti furono condannati di eresia , i suoi 
libri per ordine di Costantino dati alle fiamme 
f, stesso esiliato e rilegato nel- 

t Illirico insieme co’ due ostinati Vescovi Teona 
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e Secondo e con altri scoi compagni. Sottoscnt* 
ta da tull’i Vescovi, meno che da’ due nomi- 
nati, la Formola della Fede, pubblicati venti 
canoni per regolare la disciplina Ecclesiastica , 
si sciolse il Concìlio, i Pastori ritornarono ai 
loro ovili, e’I nostro Santo pubblieòi Deere* 
ti di qpeir Assemblea, e ne inculcò 1' esatta os- 
servanza non solo nella sua Diocesi, ma anco- 
ra in tutta la Licia. 

Verso r anno 33a nacque un tumulto in Pia- 
còma, luogo vicino a Mira , per rapine ivi com- 
messe da’ soldati de’ tre Duci Nepoziano, Urso 
ed Erpilione , inviati da Costautino a sedare 
una sedizione nata nella Frigia Maggiore pero- 
pera de’ Goti. Come n’ ebbe notizia 1’ Arcive- 
scovo S. Niccolò, ebe subitamente avviossi ver- 
so Placòma , dove sparsa la voce della sua ve- 
nuta, moltissimi al grido della sua santità tras- 
sero dalla Città di Andriaco ad incoutrarló. Vi 


accorsero tra gli altri i tie Capitani, i quali be- 
ne accolti ed onorati dal buon Pastore, a sua 
istanza attesero a calmare ogni tumulto. Chie- 
sta ed avuta la sua sacra benedizione, erano già 
sulle mosse d’ inibarcarsi, quando alcuni Mire- 
si prostrati ai piedi di Niccolò gli raccontarono 
piangendo, come tre inoocenti cittadini di Mi- 
ra erano stati condannati all’ estremo supplizio 
per la prepotenza dell’ ingiusto Preside Eustazio, 
corrotto con danaro da uomini invidiosi e per- 
versi: come afflitta tutta la città e mal soffren- 


do si grande scelleraggine, raldameote lo pre- 
gava ad accorrere subito alla giusta difesa di 
quegli sventurati. Impietosito il Santo a quel 
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patetico racconto, e grandemente zelando la sal- 
vezza degP innocenti, pregò t tre Dnci ad ac- 
compagnarlo in Mira, dove appena arrivato sep- 
pe che allora quei tre disgraziati erano tratti al 
luogo del supplizio, chiamato P'era. Accelerato 
il passo, pervenne subito al luogo designato. Oh! 
spettacolo da intenerire ogni cuore. I condan- 
nali colle mani dietro legate stendevano il nu* 
do collo ed aspettavano rassegnati il crudel col- 
po, il furibondo carnefice con occhi stravolti già 
sguainava il ferro per recidere loro il capo , e 
ISiiccolò franco ed intrepido corre a torgli la spa- 
da dalle mani,ed a sciogliere da' legami quegrin- 
nocenti. Tutto il popolo applaude alla magnani- 
ma libertà dell' Arcivescovo zelante, e piange di 
tenerezza al pianto de' tre liberati cittadini. Ai 
morsi della coscienza confuso ed agitato l' ingiu- 
sto Preside Eustazio va a prostrarsi pentito a' 
piedi di Miccolò, a pregarlo di riconciliarsi con 
esso lui, ad incolparne due Primati Miresi, ad- 
dimandati ^^imonide ed Eudosio. Più sdegnato 
il Santo all'udire tale caliinaìa, da sé lo ribut- 
ta minacciando di darne avviso all' Imperatore^ 
ma le calde preghiere de' tre Capitani lo piega- 
no al perdonò, che gli concede pienamente e 
con amore. 1 tre Duci imbarcatisi in Andriaco 
veleggiarono per la Frigia, dove gianti venne 
loro fatto di comporre la sedizione ivi insorta 
per i Goti. Di tal che ritornati a prospero vento 
in Costantinopoli, furono grandemente ouorati 
dall' Imperatore e da' suoi Ministri , e periate 
impresa la loro cospicua dignità salì in maggior 
lustro presso quella Corte. 
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/ Ma i loro emoli invidiando tale prosperità 
si congiurarono contro di essi, corruppero con 
molto danaro il Prefetto Àblavio, ed ordendo 
orribile calunnia lo persuasero a screditare que* 
gli onorati Capitani presso Costantino, accu« 
sandolt come macchinatori di novità ed insidiosi 
a danno di lui. L’incauto Imperatore troppo 
credulo alle false accuse dell’ empio Prefetto , 
fece prima imprigionare quei tre innocenti , e 
poi a’ rinnovati e ben orditi consigli del corrot* 
to Ablavio li condannò ingiustamente alla morte* 
Vivamente addolorati que’ Capitani all’ infausta 
notizia della sentenza che doveva il dimane ese- 
guirsi, vedendo ricambiata d’ ingratitudine la 
loro fedeltà al Sovrano, dopo laceratosi le ve- 
sti e sveltosi i capelli, si rivolsero con dirotto 
pianto al Signore invocandolo come ultimo ri- 
tugio.in tanta sventura. Deploravano la loro im- 
meritata disgrazia, quando Nepoziano memore 
della difesa di S. Niccolò a favore de' tre Mi- 
resi innocentemente condannati a morire, ne ri- 
cordò i compagni, e tutti e tre sperando che 
benché lontano egli operasse altrettanto a loro 
salvezza, indirizzarono fervide preghiere a Dio 
acciocché li liberasse da quell’ ingiusta morte , 
ad intercessione del suo servo Niccolò proteg- 
gitore dell’ innocenza perseguitata. Ed il Cielo 
fi esaudì. Chè S. Niccolò apparve in sogno a 
Costantino e ad Ablavio, e detto loro chi egli 
era , e minacciatoli fortemente per l’ ingiusta 
condanna de’ tre Duci , scoprì all’ Imperatore 
le calunnie degli emoli invidiosi e la corruzione 
del Prefetto, comandò a costui che subito con- 
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fissasse il suo peccalo per la liberazione di quei 
gli afflitti calunniati, ija dimane compresi en* 
Irambi di grande maraviglia alla reciproca nar- 
razione del medesimo sogno , Costantino fece 
imiiianlinente venire qiie’Capitani al suo cospet- 
to, ed adirato gl' inierrogò dell’arte magica on- 
de si erano avvaluti per comparirgli in sogno 
a minacciarlo. Ma vedendo la loro grande sor- 
presa a siflalta interrogazione, ed assicurandosi 
(leda loro innocenza dalle candide risposte alle 
sue dimande, prese a parlare placida mente, ed a 
guardarli con volto sereno. A tali segni favore- 
voli rallegratosi il loro cuore per la speranza di 
essere liberati, non poterono nou esclamare ad 
alla voce: Signore Iddio del tuo Niccolò , che 
serbasti un tempo immuni da ingiusta motte tre 
innocenti condannati^ deh ancora noi per sua in- 
tercessione libera dalt imminente pericolo^ in cui 
ci troviamo ! A tale invocazione , chi è , disse 
loro l’ Imperatore, chi è questo Niccolò^ e qua- 
li innocenti ha mai liberato ? E ?iepoziaoo gli 
narrò minutamente quello ch’eglino stessi ave- 
vano veduto avvenire in Mira. Allora Costan- 
tino esaminando il sogno , la libertà onde il 
Santo Arcivescovo gli aveva in esso favellato, e 
1' ardente zelo di lui a prò dei tre Duci, li man- 
dò liberi da ogni castigo, accortandoli dovere 
all’invocalo Niccolò e non a lui la salvezza del- 
la loro vita. Li esortò inoltre a tagliarsi i ca- 
pelli a testimonio della grazia impetrata, a pre- 
' sentarsi al Santo per ringraziarlo della libera- 
zione dalla morte, e dirgli a suo nome ch’egli 
aveva eseguilo i suoi uidiui, e sperava di noa 
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essere ulteriormente minacciato. Non contento 
a questo affidò loro un libro di Evangelj coperto 
d’ oro , un vaso d’ oro ingemmalo e due can- 
delieri d’ oro , acciocché gli offerissero per lui 
nella Chiesa di Mira ad uso de’ sacri misierj. E 
così fu fatto. Co m’ eglino pervennero in Mira, 
incontaneute fecero f ambasciata di Costantino 
al Santo Arcivescovo , gli presentarono que’ do- 
ni preziosi, gli resero le p ù distinte grazie del- 
r impetrato beneficio, promettendogli che volen- 
tierosi avrebbero data per lui la stessa vita eh’ 
egli aveva loro donata. Si tagliarono la chio- 
ma e presero a largheggiare di elemosina a’ pove- 
ri : usanza che tennero per molti anni in me- 
moria della liberazione dalla morte imminente. 

Verso gli anni 33 1 e seguenti) avendo il Gran 
Costantino ordinato che sì demolissero ì templi 
degl’idoli, S. Niccolò andò visitando tuli’ i luo- 
ghi della sua Diocesi e Provincia dando 1’ ulti- 
mo crollo alla nefanda Idolatria. Laonde rovi- 
nò fin dalle fondamenta il celebre e magnifico 
Tempio di Mira , dedicato alla favolosa Diana, 
e ne fugò i maligni spiriti che per tanti seco- 
li vi avevano tenuto stanza a danno dall’ ingan- 
nata umanità. E perchè in Patara, terra nata- 
le del nostro Santo, sorgeva famoso tra gli al- 
tri Templi profani quello di Apollo , il quale 
ad avviso de’ poeti Gentili, ne’ sei mesi di està 
dava le sue risposte in Patara, ed in quelli d’ in- 
verno le dava in Deio ; è a credere che anco- 
ra ivi avesse Niccolò zelato la gloria e 1’ ono- 
re del vero Dio per lo bene spirituale de’ suoi 
carissimi concittadini. Altrettanto pare avesse 
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praticato a rovina del Tempio della bugiarda 
Latona , il quale s' innalzava poco sopra il fiu- 
me Xanto nella stessa provincia della Licia. 
Piè fu minore lo zelo di lui nell' illuminare e 
convertire alla nostra B’ede il Vescovo Teogni 
appartenente alla setta degli lìrelici Marcianili. 
Adirati alquanto tra loro per la difesa della 
projiria opinione, su via, gli disse Niccolò con vo- 
ce alta e pacata, su via o fratello, si dia ter- 
mine alla controversia, pogniam già C ira nostra 
affinchè il Sole non tramonti innanzi (T esserci 
riconciliati. 

Circa r anno 33i3 dalla Divina Incarnazione 


la carestia travagliò in guisa tutto l’Oriente , 
che un moggio di grano costava incredibile 
prezzo, innumerevoli persone cadevano morte 
per la fame , ed in Antiochia, in Cipri e nel- 
le vicine Ville avvenivano vicendevoli sarcheg- 
giamenti. Soffrendo ancora Mira i gravi mali 
della penuria che aspramente affliggeva tutta 
quanta la Licia , può ben intendersi quanto 
ne patisse 1’ animo pietoso del nostro Santo , 
il quale caldo di amore per lo meglio de' suoi 
fratelli, raddoppiava le sue ordinarie penitenze 
per placare la giusta ira dì Dio , consigliava il 
suo popolo a vivere più cristianamente , e con 
lagrime e gemiti pregava sempre e fervidamente 
il Cielo, che impietosisse dell' affamata sua greg- 
gia. Ed i suoi santi desiderii furono esauditi. 
Saputo per divina rivelazione che una nave ca- 


rica di frumento passava oltre per quelle ma- 
remme, S. Niccolò appare in sogno al nocchie- 
ro che n' era il padrone, gli comanda di veleg- 
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giare verso Andriaco per vendere il grano agli 
angustiati Miresi, e gli lascia in manu tre mo- 
nete d’ oro a suggello della verità del cornan- 
do, a caparra del desiderato contratto. Ridestato^ 
il nocchiero, e trovaridosi realmente nelle mani 
le tre inonete d’ oro affidategli dal Santo, driz- 


za subito la navigazione ad Andriaco , do- 
ve vende a’ Miresi il grano tanto opportuno , 
manifesta a tutti la maravigliosa apparizione , 
e come vede la prima volta 1’ Arcivescovo l\ic- 
colò , gli si prostra a devota riverenza , rico- 
noscendolo per quel medesimo che gli era ap- 
parso nel sogno S. Andrea Cretense ci riferi- 
sce quasi lo stesso miracolo , aggiungendo solo 
che il nostro Santo apparve a certi marinari in 
sembianza di Nocchiero , che li consigliava al 
medesimo obbietto. 


Nello stesso tempo di carestia parecchie navi 
cariche di frumento si eran mosse da Alessan- 


dria verso r ampia città di Costantinopoli per 
provvedere all' annona. Però sia per venti con- 
trari , sia per altro furono costrette ad appro- 
dare in Andriaco. Apj)ena ciò scoprirono quei 
paesani , corsero lieti ad avvisarne Niccolò . il 
quale condottosi subito in quel porto, pregò 
caldamente i nocchieri a ventlere il grano al 
suo popolo afflitto dalla fame. Gli fu risposto 
di non poterlo contentare , perchè stipendia- 
ti dal pubblico Erario , erano obbligati con-r 
segnare ai iVlinislri Deputati di Costantino- 
poli la quantità del grano ricevuto in Ales- 
sandria. A tanto ragionevole risposta , anziché 
indebolirsi la viva fede di Niccolò , li supplicò 
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a cedergli almeno cento moggia di framen 
da ciascuna nave , acciocché ristorati alquanl 
i poveri Miresi non morissero di fame. Inoli 
promise loro in nome del Signore, che gìuc 
in Costantinopoli non avrebbero trovato alcr 
na diminuzione nella quantità del carico. P 
1’ efEcacia del suo dire e per la ferma fìdnc 
nella sua promessa, subitamente gli ubbidiror 
consegnandogli tanto frumento, quanto ne avi 
va dimandato. À vento favorevole si parliroi 
di Andriaco ed arrivarono sabito in Gostant 
uopoli. Oh ! miracolo delia Divina Provvidenz 
Mon trovarono affatto diminuita la quanti 
del grano ricevuto in Alessandria , si cl 
ne avvisarono gP Imperiali Ministri , i quali 1 
darono Iddio per le grandi e continue mara\ 
glie che operava ad intercessione del suo ser 
fedelissimo Niccolò. Intanto il fruntento disti 
buito dal nostro Santo si moltiplicò in guisa 
che bastò ancora per Panno seguente, ed ale 
ni avendolo seminato nei loro poderi , fecei 
abbondante raccolta , riconoscendo più rnirao 
li in un solo avvenimento. 

Eiano ancora esausti di forze i poveri Mix 
si , quando per ordine di Costantino furoi 
astretti a pagare gravi imposte in mano c 
Vicario del Prefetto del Pretorio , o del Pres 
de , o Rettore della Provincia. Stretti da ti 
angustie a perire di fame , ricorsero al piato 
S. Niccolò perchè supplicasse l’ Imperatore a ni 
volere ridurli a maggiore miseria. Il santo A 
civescovo , quale padre comune li consolò ci 
dolci promesse, ed anziché scrivere alcuna h 
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U'ra a Costantino, si condusse di persona a ri- 
verirlo per il sospirato sollievo. Permise il Si- 
gnore che la stessa sera ei giungesse in Costati - 
tinopoli , dove in un tempio sacro alla Gran 
Vergine Maria cantò inni insieme col Vescovo 
di quella città , e tutta la notte pregò P Altis- 
simo acciocché muovesse il cuore di Costantino 
a francare i Miresi da cosi insopportabile tribu- 
to. Il dimane gii Ecclesiastici che lo visitarono, 
inteso il motivo della sua venuta, gli fecero istan- 
za che celebrasse la Santa Messa e li confortas- 
se del pane degli Angeli, sperando che la comu- 
ne preghiera salisse più facile ad impetrare la 
grazia desiderala. L’ affabile Niccolò acconsen- 
tendo alla loro inchiesta, prese a celebrare, e co- 
me pervenne alla frazione del pane Eucaristico, 
alle parole: chi non è Santo non si avsficini a co- 
municarsif uscì fuoco, quasi folgore, dalle sue lab- 
bra, con timore ed ammirazione de’ più vicini, i 
quali ne glorificarono 1’ Onniponte. Cibato il 
nostro Santo del sacro corpo di Gesù Cristo, 
e fattone partecipi i Preti ed il popolo presen- 
te , ivi si trattenne alquanto ad orare , vi ri- 
tornò all’ora degli Inni di Vespro, e dopo il 
termine de’ Divini Ufiicii andò via per riposo. 

11 giorno si condusse dall' Imperatore, e ve- 
duto che i raggi del Sole entravano in modo 
nella reggia di Costantino, che gli recavano in- 
comodo , sospese in aria contro il Sole il suo 
mantello , che restando diritto senza essere so- 
stenuto , mise altissima maraviglia nell’animo 
di quel Monarca. Il quale intimoritone , si le- 
vò subito a salutare il portentoso Arcivescovo, 
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e l’alloselo sedere vicino, riverentemente l’ inter- 
rogò del perchè era venuto a visitarlo. Allora 
r eloquente Niccolò con coninioventissìnio discor- 
so gli narrò i travagli e le miserie del popolo 
Mi rese , e con volto atteggiato a quella compas- 
sione che gli veniva dal cuore , lo supplicò a 
diminuire il peso del tributo , ed a provvedere 
alla calamità della città di Mira , angustiatissi- 
ma per il pagamento, a cui T obbligava il Mi- 
nistro deir esazione. Impietosito a tale raccon- 
to il religioso Imperatore, gli dimandò di quan- 
to desiderava fosse scemato il tributo, e Niccolò 
gli soggiunse che avesse fallo quella diminuzio- 
ne che il Cielo gli avrebbe inspirato. Ammi- 
rando tanta umiltà , Costantino ordinò al suo 
Segretario di scrivere che Mira non pagasse più 
di cento monete. Ricevuto Niccolò tale ordine 
scritto, ringraziatone grandemente l’Imperatore, 
ed auguratagli ogni prosperità , usci dal Palaz- 
zo, legò ad una canna ivi trovata V imperiale 
rescritto, le comandò in nome del Signore di 
reca: si nel porto di Mira , e speianzuso 1* affi- 
dò al n<are. A maggior pruova della gran san- 
tità di lui , volle Iddio che la canna nel- 
r ora stessa arrivasse in Andriaco, dove il San- 
to l’ aveva indirizzata , ed ivi veduta e piglia- 
ta da alcuni pescatori, fu 1’ Ordine consegna- 
to prima a' maggiorenti di Mira e poi all’ Im- 
periale Ministro, cui era diretto. Il quale ri- 
spettando i comandi dell’ Imperatore , subito e 
IV-iIel mente li esi gui ; si che stupefatti e lieti ì 
M iresi di tanto bramato soccorso , ne lodarono 
grandemente 1’ Altissimo, che a merito del loro 
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pio Pastore aveva mosso Costantino alla dimi- 
nuzioDe del tributo. 

Ma alcuni cortigiani di quel troppo credulo 
Monarca, facendo vista di zelare il punblico be- 
ne , P indussero con arti e pretesti a pentirsi 
della grazia già concessa a’ Miresi , ed a man- 
dare per Niccolò che ancora tratlenevasi in Mi- 
ra. 11 Santo Arcivescovo presentatosi all’ Impe- 
ratore, accolto con buon viso, e sedutosi a lui 
d’ accanto, come fu richiesto di consegnargli il 
Rescritto per essere stata soverchia la diminu- 
zione del tributo, con animo e volto sereno gli 
rispose essere scorsi tre giorni da che giunti 
in Mira gli Ordini Imperiali y erano stati con 
tutta fedeltà eseguiti. Di ciò a buon dritto ma- 
ravigliato Costantino per aver egli tre giorni 
addietro sottoscritta quella grazia, IN iccolò fran- 
camente gli soggiunse, che mandasse in Mira 
alcuno de’ suoi messi ad accertarsi di tal verità, 
ed ove cosi non fosse , liberamente facesse 
di lui a suo piacimento. Accettato il partito , 
spedito il messo ed ordinatogli d’ informarsi di- 
stintamente del mese, del giorno e dell’ ora, in 
cui Mira aveva licevuto quell’ imperiale rescrit- 
to, avvenne che il messo navigando a vento as- 
sai favorevole, pervenne subito in Andriaco, in- 
terrogò diligentemente di tal fatto 1’ Imperiale 
Ministro, e seppe essere giunto in Mira 1’ Ordi- 
ne dell’ Imperatore nel medesimo giorno eh era 
stato sottoscritto. Scoperta ed afforzata la ve- 
rità, permise Iddio che il messo ritornasse su- 
Lilo e felicemente in Costantinopoli, dove rife- 
rito a Costantino il vero e portentoso avvenì- 
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lueuto , in cambio di rivocare ia grazia conce- 
duta, ei vieppiù la confermò con opportuno sol- 
lievo degl' impoveriti Miresi. F^iccolò intaoto 
ringrazialo di bel nuovo la pietà dell’ Impera- 
tore, pregato il Cielo per la salute di lui, del- 
r Imperiale famiglia e di quella Capitale Gi'tà, 
fece ritorno in Mira, dove non è a dire a pa- 
rola con quanta festa ed onori , in mezzo a 
quante lodi e benedizioni fosse stato accolto da- 
gli esauditi Mi resi, tutti gridandolo padre mi- 
sericordiosissimo della patria loro. 

Prima dell’ anno .335 dell’era cristiana, mos- 
so Niccolò da vera divozione verso i luoghi San- 
ti di Gerusalemme, appena gli si presentò il 
destro, montò sopra una Nave che muoreva per 
1’ Egitto. Comechè buono il viaggio perchè a 
prospero vento, pure l’ inspirato Vescovo pre- 
disse a que’ marinari l'avvicinarsi di fierissima 
tempesta, assicurandoli aver egli veduto il mali- 
gno spirito salire impetuoso sulla nave, tagliar 
con spada il sartiame e sforzarsi di sommerge- 
re la nave con tutti gli uomini che vi era- 
no raccolti. Verificata sifl'atta predizione per 
1’ orribile procella subito avvenuta, que’ sbigot- 
titi si raccolsero gementi e preganti intorno a 
lui, fiduciando che a sue preghiere sanano sta- 
ti liberati dall' imminente naufrag^io. L’ impie- 
tosito Niccolò li rinfrancò colla promessa delia 
Salvezza, ed immantinente videro placarsi i flut- 
ti del mare e convertirsi la burrasca in perfet- 
tissima calma. Lieti e riconoscenti ring' aliava- 
no Iddìo e’I nostro Santo di si grande beneficio: 
ma la loro esultazione fu interrotta da sinistro, 
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e marayìglioso avvenimento. Un marinaro sali- 
to in cima dell' antenna mezzana per bisogno 
della navigazione, nello scendere cadde sventu- 
ratamente da quell’ altezza sulla nave, dove non 
dando alcun segno di respiro, giacque in mo- 
do che a tutti pareva morto. Ciò udito INicco- 
iò, non pregato da alcuno, supplicò il Signo- 
re per quel disgraziato, cui come ridestato dal 
sonno , ricbiamò alla vita con gaudio ed am- 
mirazione de' suoi afflitti compagni. 

Come giunse in Egitto , sia perchè gli stes- 
si marinari ivi avessero narrato le sante geste 
di lui ed i grandi miracoli operati nella navi- 
gazione, sia per altra cagione, moltissimi tras- 
sero con fiducia a vederlo, a riverirlo, a pre- 
garlo di alcuna grazia, e tutt’ i ciechi eboero 
la vista, tutti gl’ infermi la sanità , tutt’ i biso- 
gnosi r opportuno confoi'to. Arrivato finalmen- 
te in Gerusalemme, fu primo suo desiderio ado- 
rare il Sepolcro di Gesù Cristo, e però si con- 
dusse nella magnifica Basilica eretta da Costan- 
tino, e propriamente nella Cappella della Re- 
surrezione. Di là andò sul Golgota , dove Ge- 
sù fu crocefisso tra ladroni e spirò 1’ ultimo fia- 
to sopra un infame patibolo. Di ciò non pago 
1’ animo suo devoto, a trarre più utile ammae- 
stramento dalle pene sofferte con invitta rasse- 
gnazione dal nostro Redentore, si portò notte 
tempo a quella chiesa nella quale custodivasi il 
sacro legno originale della Croce. Quivi .ingi- 
nocchiatosi avanti la porta, che a quell’ ora tro- 
vò chiusa , nell' atto che orava fervorosamente, 
permise Iddio che a maggior agio e consolazio- 
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ne del suo amico fedele, da sè stesso si aprisse 
r uscio di quel Tempio, dove Niccolò entrato, ad- 
doppiò le sue ferventi preghiere, adorò 1' augu- 
sto legno trionfale , meditò i gravi patimenti 
sostenuti in esso da Gesù Cristo, e ne osci con 
gran guadagno del suo spirito, meglio educato 
e mosso alf aspra scuola della perfezione cristia* 
na. E perchè a que’ tempi il giovine S. llario- 
ne in Palestina ed il vecchio S. Antonio in 
Egitto, erano illustri per santità e miracoli , 
giova credere che traendo molti da lontane re- 
gioni a visitarli , fosse andato ancora Niccolò 
eh’ era allora vicino, e che cercava tutte le vie 
per trarre ammaestramento dalla vita de’ Santi. 

Ma non gli fu dato trattenersi a lungo in 
quella cara solitudine con quelli ed altri Mo- 
naci ediCcanti, che il Signore gli rivelò di ri- 
tornare in Mira a consolarla colla soave sua vo- 
ce. Per ubbidire al Divino comandamento, mon- 
tò subito sopra una nave già pronta a veleg- 
giare, e patteggiato con que’ marinari di por- 
tarlo nel porto di Mira , a vento propizio si 
Spiegarono le vele alia più felice navigazione. 
Essi però non tennero punto la parola data- 
gli, giacché in cambio di dirigersi ad Andria- 
co, a vele gonfie navigavano verso la loro pa- 
tria. Sdegnato il Signore di tale inganno con- 
tro il suo fedelissimo Niccolò, suscitò di repen- 
te fierissima burrasca; si che perduto il timone, 
e scorrendo la nave a discrezione de’ maro- 


si, tutti si videro nel certo e vicino pericolo di 
morire naufragati. Poniti per tal modo que- 
gl’ infedeli, la divina provvidenza contro ogni 
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pensiero e speranza loro, gnidò la nave sana e 
salva al porto d* Andriaco, come il Santo de- 
siderava. Dove giunti e pentiti di lor fallo , il 
pietoso e maguanimo Arcivescovo , anziché 
trattarli con aspri e giusti rimproveri, li per- 
donò con dolci maniere, e nell’ accomitarli loro 
augurò prosperevole viaggio verso la loro pa- 
tria, dove pervennero felicemente. 

Nè solamente ei soccorreva ai vicini, ma an- 
cora a’ lontani che non lo avevano mai veduto. 
Di fatti sorpresi alcuni marinari da orribile tem- 
pesta, ed intimoriti dal pericolo dell’ imminen- 
te naufragio, memori di quanto avevano udito 
dire della gran santità di Niccolò e de’ frequen- 
ti miracoli impetrali per lui, hducìosi l’ invo- 
carono ad alta voce . Maravigliati e confusi 
lo videro pronto apparire in mezzo a loro ad 
esaudirli in quel grave bisogno, a far 1’ ufficio 
di esperio nocchiero , a confortare i loro ani- 
mi dicendo: Ecc6 mi avete invocato, ed io so- 
no (juì a soccorervi. Quegli avventurosi ridotti 
a salvamento io Andriaco, non più videro sulla 
nave l’opportuno benefattore; ed a rendergli le 
debite grazie andarono a trovarlo nella Chiesa 
di Mira. Dove comechè ei fosse vestito a modo 
di chierico , ed essi non 1’ avessero mai cono- 
sciuto di vista , subito che lo videro, lo rico- 
nobbero per quello stesso loro apparso sulla na- 
ve. Grati e riverenti gli si prostrarono a rin- 
graziarlo dell’ impetrato beneGzio in tanto te- 
muta calamità, ed egli umilmente loro rispose: 
Non crediate cfC io abbia potuto liberarvi , ma 
tutto riconoscete dalla misericordia di Dio , il 


Digitized by Google 



6o 

ijuale non a merito mio-t ma della fede vostra^ 
si è degnato rf’ ajutarvi. Kel guardarli fisamen- 
te, inspiralo dal Cielo, con zelo paterno li mos- 
se a ravvedimento , ammonendoli essere stata 
quella burrasca un flagello Divino per richia- 
marli a pentirsi delle loro colpe, e spezialmen- 
te deir ingiustizia, della frode e della fornica- 
zione, onde fino a quel punto avevano ofieso 
e sdegnato Dio. Quindi benedicendoli li acco- 
miatò, ed essi contenti se ne partirono al loro 
paese, ammiratori dell’ umiltà , della povertà e 
della facondia del Santo Arcivescovo. 

Molto simile a questa fu la grazia che mer- 
cè il nostro Santo ancora vivo, ottenne il Mo- 
naco Niccolò inviato in una città marittima dal 
piu e devoto Simeone Decapolita per lo disbri- 
go d’un affare. Sicuro navigava a cielo propi- 
zio in unione di allegri marinari, quando im>- 
provvisamente al forte impeto di vento austra- 
le, si leva furiosa procella, cade rovinosissima 
pioggia , e que’ meschini intimoriti al veder 
perdute le vele e ’l timone e spezzati gli albe- 
ri della nave, nè sapendo altra via di salvezza, 
si volgono speranzosi ad invocare il patrocinio 
del miracoloso Arcivescovo di Mira. Oh vero 
prodigio ! 11 nostro Santo in sembianza di noc- 
chiero si fa vedere camminar sulle onde dal 
Monaco Niccolò, e lo consola ^or~ 

giy fa animOy o fratello , e con coraggio va a 
sbrigare la faccenda per cui sei inviato. Io so- 
no con esso voi quel Niccolò che abita in Mi- 
ra., che poco innanzi colP intimo del cuore in- 
vocaste. Ciò detto, e toltosi agli sguardi di lui. 
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ecco calmarsi il furiare de' fluiti, e quegli sbi- 
goUiti e piaogeuli soprafatti dalla tristezza e 
quasi dalla morte, subitamente riacquistare P aU 
legrezza e ’l vigore, e riconoscenti render grazie 
a Dio , che mercè il Taumaturgo rs'iccolò li 
aveva salvati da tanto pericolo. 

^e' limiti d’ un Compendio non ci è dato rac- 
contare che pochi de* molti Miracoli operati dal 
Santo nel corso di sua vita transitoria , e che 
si possono leggere nella Storia della sua Vita 
scritta dal P. Antonio fieatillo. Gesuita Barese, 
^arra dunque questo Scrittore come andando S. 
Niccolò al Concilio di Nicea, l'oste delP alber- 
go ov' egli pernottò, mosso da turpe avarizia e 
da crudele usanza più volle da lui praticata , 
facendo vista e promessa di dargli a mangiare 
del pesce salato, gli presentò a tavola delia car» 
ne umana di tre giovani che impunemente ave- 
va trucidali, ridotti in pezzi, conciati con sale 
e chiusi io bariglioni. 11 nostro Santo inspira- 
to da Dio, interroga 1’ oste della quantità che 

due 
seco 
san- 
to sdegno, riprende acremente 1' omicida che 
osa negare P esecrando peccalo. E menli'e desi- 
deroso di ridurlo a pentimento, prega fervida- 
mente Dio di operare un portento, ecco all' i- 
stante da sè scoperchiarsi i bariglioni, e vivi, sa- 
ni ed allegri sorgerne i tre giovani. gloriGcan- 
do Iddio e ringraziando il pietoso Taumaturgo 
^'iccolò. Di ciò è derivalo che accanto alle im- 
magini di S. Nicola si vede dipinto quasi seni- 


tieue di quel pesce, e saputo «he ne ha 
bariglioni quasi pieni, lo prega di condurlo 
nei ripositorio. Dove entralo, e compreso da 
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pre un bariglioae scoperchialo , d’ onde risor- 
gono iiiiracolosameote tre fanciulli. Leggesi nel- 
la stessa Storia del Santo, che un gentiluomo 
mandando due suoi Egli a studiare in Atene , 
ordinò loro che passassero per Mira a fine di 
farsi benedire dall’ Arcivescovo Niccolò e racco- 
mandarsi all’efficaci orazioni di lui. I quali perchè 
vi giunsero troppo tardi , non poterono in quel 
giorno andare a riverire il nostro Santo, e pen- 
sarono a prender stanza nell’ osteiia. L’ astuto 
e crudele albergatore , accortosi che seco por- 
tavano robe di prezzo, verso mezzanotte li sor- 
prende nel sonno, e trucidatili, tagliuzza le lo- 
ro carni e le mescola con altre carni salate per 
cibo ai passaggieri. S. Niccolò illuminato dal 
Signore, il giorno appresso va subito a ritro- 
vare e riprendere giustamente quel barbaro omi- 
cida. E mentre questi ardisce negare la sua 
grande reità, il Santo entra animoso nel luo- 
go ov’ erano le umane carni fatte in pezzi, muo- 
ve il confuso albergatore a pertirsi di si gra- 
ve misfatto, e mercè caldissime preghiere a Dio, 
impetra che quei due giovanetti all’ istante ri- 
sorgessero vivi, sani e belli. Ciò fatto, persua- 
de T oste a render loro la roba tolta, e dopo 
averli paternamente benedetti , gl’ invia allegri 
allo studio d’ Atene. 11 medesimo Storico Bea- 
tillo avvalorato dal Manoscritto Carducciano, e 
dall’ autorità di Ambrosio Nolano nelle cose di 
Nula, racconta che S. Niccolò ed un suo Dia- 
cono viaggiando verso Roma sopra due piccoli 
asinelli , una sera albergarono in Noia , dove 
1’ oste credendoli avari ed ippocriti , tagliò la 
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testa a quei due animali. La dimane, come ciò 
seppe S. Niccolò dal suo compagno, gli ordinò 
di cucire con 61o a' corrìspundeoti busti le due 
teste tagliate. Però , sia per fretta, sia per il 
poco lume della stalla, avvenne che il Diacono 
congiunse la testa dell’ asino bianco al corpo 
dell’asino nero, e cosi viceversa dell’ altro. Di 
che maravigliato e confuso Y oste , prostratosi 
innanzi al nostro Santo, pianse il suo manca- 
mento. gli cercò perdono del suo peccato, che 
Niccolò gli concedè dopo averlo seriamente am- 
monito. 

Così vivendo lunga vita, ben chiara per esi- 
mie virtù cristiane e continui miracoli, fu sor- 
preso Niccolò da leggiera infermità, la quale 
trovatolo affiaccbito nella pei*sona per quotidia- 
ne penitenze e gravi fatiche Episcopali, lo avvi- 
cinò subito all’ orlo del sepolcro. Lieto l’ invit- 
to Arcivescovo di passare dall’ orrore di que- 
sto esilio alla gloria della patria de’ beati, ri- 
conoscente ne ringrazia l’ Altissimo che lo chia- 
ma alla sospirata corona, e recitando devota- 
mente i solili Salmi ed Inni che si dicono in 
punto di morte, nel giorno 6. Dicembre ( non 
sappiamo in qual’ anno del quarto secolo ) spi- 
ra la bell’ anima in mezzo al coro degli Ange- 
li che l’ accompagnano al Paradiso, e tra il mas- 
simo lutto e lungo pianto de’ Miresi , orbati di 
così beneBco padre. Ciò che poi rese più glo- 
riosa ed ammirabile la sua morte, fu che ac- 
compagnato il venerabile suo corpo dal convo- 
glio de’ Vescovi e del Clero, appena fu seppel- 
lito nella Chiesa Cattedrale di Mira, inconlanen- 
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le spirando soave odore mandò fuori la porten-' 
tosa Sacra Manna , la quale continuando tut- 
tavia a scaturire dalle sue Ossa in Bari, e dif- 
fondendosi sempre più per tutto 1 Orbe, ci di- 
ieude da qual si voglia pericolo , a maggior 
giuria del Signore, a maggior proGtto delle ani- 
me nostre. Era S. Niccolò di faccia rubiconda, 
e canuto di chioma. 11 suo volto avvenente ed 
Angelico splendeva come quello di Mosè , spi- 
rava intorno dolce fraganza, e consolava gli af- 
flitti che attentamente lo guardavano. 11 suo fa- 
vellare era cosi soave ed eloquente, che subito 
convertiva alla Fede gli Eretici che per pochi 
istanti io ascoltavano. 

Sparsa da per tutto la fama della gran 
Santità di Niccolò il Magno, e venuto egli in 
maggior venerazione presso le genti per il pe- 
renne miracolo della sacra Manna, da per ogni 
dove traevano molti devoti a visitare la sua 
tomba in Mira, ad utteuere un’ ampolla del po- 
lente Liquore onde trasudava la portentosa sua 
spoglia, ad invocarlo e benedirlo come avvoca- 
to di tutto il Mondo. Tra gli altri pellegrini vi 
andarono alcuni della Licia , che abitavano in 
un paese assai distante da Mira. Geloso il De- 
monio che cosi era riverito il sepolcro di Nic- 
colò suo potente nemico, il quale l’ aveva di- 
scaccialo dal tempio della favolosa Diana, de- 
sideroso di vendicarsene, studiossi distruggere il 
Tempio di Mira nel quale si venerava il corpo 
di lui, fatto più prezioso per la perennità del- 
la Sacra Manna. Erano que’ pellegrini per im- 
barcarsi, quando il maligno spirito in sembian- 
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za di donna divota, portando in mano un vaso 
d’ olio, loro si presenta e li prega, che a scio- 
gliere un voto da lei fatto a S. Kiccolò, non 
listandole 
re a lungo 
essi ad offe 

Chiesa di Mira, per uso delle lampade che ar- 
devano innanzi la tomba del Santo. Cedendo 
quegl’ ingannali alP umile preghiera della finta 
donna, ricevettero nella loro barca il piccolo va- 
so d^ olio , pensando far cosa molto accetta al 
gran Taumaturgo di Mira. Però non permette 
mai il Signore che il Demonio irridesse i San- 
ti suoi. La prima notte della loro navigazione 
il nostro Santo apparendo in sogno al pellegri- 
no che teneva presso di sè quel vaso Dialmli- 
co, gii comanda che al primo levarsi la matti- 
na, lo gettasse subito nel fondo del mare per- 
chè pieno di olio frammisto a composizione ma- 
lefica. Oh ! vero trionfo della virtù di S. Ni- 
cola. Il dimane, come il pellegrino racconta ai 
compagni l’apparizione e ’l comando del San- 
to, ed eglino prontamente buttano in mare il 
vaso della mentita donniiciuola, ecco si suscita 
repente furiosa tempesta , si leva una fiamma 
vorace accompagnata da nerissimo fumo e spi- 
rante insoffribile fetore , il mare co’ suoi gor- 
ghi e muggiti minaccia ingojare la barca, le 
gocciole d’ acqua si convertono in orribili scin- 
tille di fuoco, e que’ miseri atterriti dai maro- 
si e dalla densa oscurità , stupidi si guardano 
1’ un 1’ altro, non ban più forza di governare la 
nave, non vedono più via che li meni a salva- 


' animò, perchè donna, di viaggia- 
per mare, si benignassero portare 
ner lei auel vaso d’ olio nella 
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mento. l\Ia S. r^icola non li abbandonò alla 
furia della procella. In fatti, appena essi lo vi- 
dero apparire vicino alla loro nave, videro ad 
un’ ora calmarsi il mare, ed allegri discostando- 
si da quel luogo pericoloso, sentirono soavissi- 
mo odore, e furono dal Santo illuminati della 
vana astuzia usala dal Demonio. Pervenuti in 
Mira, ringraziarono Dio die ad intercessione di 
S. Niccolò li aveva salvati dal naufragio, e dal- 
le insidie dei Demonio. 

E qui avendo veduto essere stati i Greci i 

J irimi a venerare il loro concittadino S. Nicco- 
ò , ci torna acconcio avvertire che facendosi 
menzione del nostro Santo in varie orazioni del 
Rituale Greco e nella liturgìa di S. Giovanni 
Crisostomo , il quale passò di questa vita nel- 
1’ anno 4°7 j P»t*« che fin da que’ tempi la Chie- 
sa Greca avesse prestato alcun culto al glorio- 
so Eroe Patarese. Sappiamo parimente da’ Com- 
mendar! del dottissimo P. Angiolo Rocca Ve- 
scovo di Tegaste, che fin dal secolo V. i Mo- 
scoviti , seguaci dello stesso rito , oltre i molti 
segni di loro speciale devozione al Taumaturgo 
S. Niccolò, Protettore della Moscovia , l’ han- 
no onorato con immagini dipinte ed a rilievo; 
Costume molto raro tra que’ popoli , non usi a 
formar statue di Santi. Certa cusa è che impe- 
rando Giustiniano I.“ dall’anno 627 all' anno 
565, Costantinopoli tra le altre chiese in ono- 
re di S. Nicola contava quella eretta in sua ca- 
sa dal nobile e clementissimo Patrizio Basilide, 
Questore nell’Impero dello stesso Giustiniano. 
Similmente cercando alcun documento del tem- 


Digitized by Google 



po in che 1 ' Occidente cominciò a venerare il 
«ostro Santo, troviamo che nel secolo VI. il 
PonleGce S. Gregorio Magno eresse in Roma 
per una delle Diaconie la Chiesa di S. Nicco- 
lò in carcere tulliano' nel secolo IX. leggevasi 
scritto il nome di S. Niccolò nel Martirologio 
Romano , e nell’ antico Calendario di marmo 
Napoletano. 

Tra gli altri illustri pellegrini che visitarono 
in Mira la gloriosa tomba di S. Niccolò , cre- 
dono i Bol'andisti e’i Beatillo, che vi si fosse con- 
dotto S. Sabino Vescovo di Canosa , il quale 
nel secolo VI. trovavasi in Costantinopoli per 
legazione avuta dal Sommo PonleGce Agapito. 
A noi pare più verisimile che a tale pellegri- 
naggio sia andato il Papa S. Silvestro, esiliato 
da Belisario in Patara, terra natale del nostro 
Santo, lontana da Mira non più di ventisei mi- 
glia. Quale che sia la verità di questi fatti, certa 
cosa è thè nell’ anno 807 1 ’ Arabo Chumid Ge- 
nerale de’ Saraceni, per ordine di Aronne loro 
Signore, comandando una flotta contro Niceforo 
Imperatore d’ Oriente, dopo saccheggiata inte- 
ramente la città di Rodi , occupò Mira ed ar- 
di entrare nella Chiesa di S. Niccolò per rapir- 
ne il sacro corpo del potente Taumaturgo. Men- 
tre il Barbaro rompeva una tomba da lui cre- 
duta di S. Nicola , il Signore a punire tanto 
sacrilegio suscitò subito fierissima procella , la 
quale afforzata da vento impetuoso , da tuoni 
e da saette , conquassò in guisa la flotta , che 
la più parte delle navi andarono a sommerger- 
si , e ’l Generale Chumid , scorato ed atterrilo 
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(ii si gran danno in pena del suo sacrilego at- 
tentato , potè appena salvarsi la vita. 

Un certo Sacerdote Cristofaro della città di 
Metellino dell' isola di Lesbo nell’ Arcipelago 
era solilo andare a venerare quel sepolcro per 
avere del Liquore di S. Niccolò , ed usarne 
come di un farmaco salutare. Accadde che nel 
pellegrinaggio fu fatto schiavo dagli Arabi , e 
condotto nell’ Isola di Caiidia. Ivi menato eoa 
altri al luogo del supplizio perchè gli fosse tron- 
cata la testa, intimorito al crudele aspetto della 
morte imminente, e non vedendo alcuna via di 
scampo, invocò con ferma fiducia il patrocinio 
del nostro Santo , perchè 1’ assistesse in quel 
punto esli*emo, e gl’ impetrasse da Dio il per- 
dono de’ peccati, e la felicità della vita eterna. 
Oh ! gran potenza della speranza cristiana. S. 
Niccolò gli appare nella stessa forma delle sue 
immagini dipinte, e lo conforta a non temere 
in tale pericolo. Lo sbigottito Cristofaro spe- 
rando nella promessa del gran Taumaturgo a 
lui solo visibile, china il colio al ferro ignudo 
dei manigoldo, e mentre questi io percuote con 
un fendente, ecco sfuggirgli dalle mani la spa- 
da senza alcuna ferita del sacerdote, e con stu- 
pore di quel barbaro, rbe ignorandone la ca- 
gione, lo stima un mago e lo sgrida acremente. 
Quel servo di Dio gli risponde che ciò ricono- 
sce dalla pietà di S. Nicola , e credendo che 
tutti lo vedessero presente al par di lui, addita 
al carnefice il luogo ove il Santo ancora gli ap- 
pariva. 11 Saraceno, comechè indegno di siffat- 
ta visione, pure sentendo nominare S. Niccolò, 
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e conoscendolo operatore di molli e grandi pro- 
digi, per amor di lui salva la vita a Cristofaro 
e ad altri quattro condannati, e li fa liberi ri- 
tornare nell’ impero Romano, al proprio paese. 

Similmente nel IX. secolo della Chiesa un con- 
tadino abitante nelle maremme ultime di Tiro, per 
sua particolare devozione celebrava ogni anno so- 
lennemente la festa di S.Nicola, ed invitava in sua 
casa parecchi amici ad un lauto banchetto. Un 
anno , nel giorno appunto di tale solennità , 
mentitegli e la moglie attendevano in casa a 
preparare quanto era necessario a’ convitati , il 
loro unico figlio, a nome Basilio , trattenevasi 
nella Chiesa di S. Niccolò, dove secondo la di- 
sciplina di quei tempi si adunavano anche la 
notte i cristiani per assistere a’ Divini Uffizii.Que’ 
divoti congregati investiti improvvisamente dai 
Saraceni , furono tutti trasportati schiavi nell’ 
Isola di Candìa. Il figliuolo Basilio perchè mol- 
to hello ed alto della persona, fu posto a Cop- 
piere dell’Emiro, Comandante supremo delle 
flotte de’ Saraceni, il quale, anziché trattarlo 
come schiavo, gli portava grande affezione e be- 
nevolenza. Come ciò seppero i genitori di Ba- 
silio, dolentissimi di perdita così amara e con- 
vertita la festa in lutto, cominciarono a geme- 
re e piangere dirottamente , sospirando il loro 
unico, ed amabilissimo figlio. Così afflitti e sen- 
za avere alcuna notizia di lui, traevano la loro 
vita nel massimo cordoglio, quando giunto 1' an- 
niversario della festa di S. Niccolò, e della schia- 
vitù di Basilio, tutti gli abitanti di quel paese 
presero a celebrare quella solennità secondo 
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r usato. Anche il padre di Basilio cominciava 
lentamente ad apparecchiarsi, ma T addoloratis- 
sima moglie fortemente lo rampognò, perchè 
ricordandosi del figlio perduto in quel giorno, 
Dou soffriva che anche in casa sua si facessero 
preparamenti festivi. Il marito piangendo al 
pianto della consorte, ma fìduciando sempre nel 
valevolissimo S. Niccolò , la esortò con dolci 
parole a sperare nel patrocinio di quel gran 
Santo, il quale avrebbe loro impetrato da Dio 
la salvezza e la restituzione del perduto Basilio. 

Per siffatta guisa consolata alquanto quelPiii* 
felice madre, acconsenti ai desiderii del marito, 
fece ì prepalativi per la solennità, e dopo can- 
tati gl' inni di vespro accolse in casa gli amici 
convitati alla cena. 1 quali innanzi di sedersi a 
tavola cominciarono tra le altre cose a parlare 
con l(-de del giovinetto Basilio, ed a confortare 
gli addolorali genitori implorando 1’ ajuto di S. 
Niccolò loro miracoloso protettore. Mentre es- 
si così discorrevano, ecco sentono il cane forte- 
mente abbajare fuori la porta della casa, e so- 
spettando essere sorpresi da’ soliti Saraceni, im- 
mantinente smorzano i lumi, e silenziosi cerca- 
no sapere la cagione di quell’ improvviso baja- 
re. Compreso dalla stessa curiosità il Contadi- 
no, che vicino alla casa attendeva a preparare 
la cena, va subito ad indagarne il perchèj qnan- 
d’ ecco in mezzo al cortile della sua abitazione, 
gli si presenta Basilio, ammutolito, in abito di 
Saraceno , ed impugnando una coppa di vino 
temperato. Grandemente stupefatto il padre , 
crede vedere in lui una larva diabolica, e fiso 
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guardandolo , ancor egli non sa muovergli al- 
cuna parola. Da ultimo venuto in sè stesso, e 
fattosi animo, lo chiama col dolce nome di Ba- 
silio , ^glio miOf e sentendolo rispondere , 
e riconoscendolo alla voce , se gli avvicina , 
l’abbraccia, lo bacia, e 1’ interroga minutamen- 
te di quanto gli era successo. E Basilio gli con- 
fessa non sapere qual forza lo aveva rapito con 
tutta la coppa dalla cena dell’ Emiro, al quale 
poco prima porgeva da bere : che trasportato 
in aria e cola venuto, attonito ignorava ancora 
se fosse in terra; che vedevasi in compagnia del 
potentissimo S. Niccolò, il quale gli chiudeva 
il cuore alla tristezza, e glielo apriva alla fi- 
ducia. Lietissimo il padre per sì desiderato mi- 
racolo, prende il figlio per mano e lo conduce 
subito air avventurata genitrice. La quale ve- 
dendo riacquistato V unico e sospirato Basilio , 
con lagrime di tenerezza se lo stringe al seno 
e l’accarezza, si pente d’ essersi fatta signoreg- 
giare dal dolore, ed addoppia la sua devozione 
e riconoscenza al Santo Arcivescovo di Mira. 
Stupefatti tutti quanti i convitati, con maggior 
gaudio festeggiano quel di per il miracoloso ri- 
torno di Basilio, e si rallegrano con quegli esau- 
diti genitori. Il dimane tutt’ i circonvicini di 
quel luogo videro con piacere ed ammirazione 
il ricuperato giovinetto, e ringraziarono il Si • 
gnore che retribuiva di tanti favorì i divoti di 
S. Nicola. E questo è quel giovine coppiere 
vestilo a Saraceno, che vedesi dipinto accanto 
all’ efficie di S. Niccolò , e che per la grazia 
ricevuta vien detto comunemente Deodalo , 
perchè dato da Dio. 
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Nel medesimo secolo IX. il Monaco Siciliaoo 
S. Giuseppe Innograjby persuaso dal suo mae- 
stro S. Gregorio Decapolita , si mosse da Co- 
stantinopoli alla volta dì Roma per annunziare 
al Sommo Pontefice Leone III. ed a’ Romani 
P aspra persecuzione che i cristiani, e specialmen- 
te i Monaci, solTrivano in quell’ Imperiale Città, 
per opera di Leone V. detto P Armeno, Impe- 
ratore nemico delle sacre immagini e de' loro 
veneratori. Accadde però che in tale viaggio 
si avvenne ne* Saraceni, e fatto schiavo e con- 
dotto nell’ Isola di Gandia, fu legalo con cep- 
pi ed imprigionato. In tale stato di schiavitù 
chiamò in ajuto il pietosissimo S. Niccolò , il 
quale vestito di sacra veste, canuto nella chio- 
ma, prendendo forma maggiore dell’ umana, c<>n 
volto leggiadro e piacevole gli apparve subito 
e gli disse : esser colà venuto da Mira, manda- 
to da Dìo per nunzio di lietissima novella. Gli 
rivelò la già seguita morte del crudele e per- 
nicioso Imperatore Leone Armeno , P invitò a 
ritornare in Costantinopoli per afforzare molli 
nella fede , e consegnandogli un libretto che 
portava in mano, lo consi^iò a divorare e can- 
tare quel capitolo, mi quale era scritto: Affret- 
latiy misericordioso, fa presto, o pietoso, o no- 
stro ajuto , poiché volendo tu puoi farlo. Così 
celeraraente consolato S. Giuseppe, comincia a 
cantare quelle soavi parole, e già si vede cadere 
i ceppi dal collo e da’ piedi, ed ascolta una vo- 
ce che gli dice ; Siegui i miei passi. E senza 
che alcuno lo vedesse, e credendosi trasportato 
quasi dal vento , si trova miracolosamente in 
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Costantinopoli mercè il pronto patrocinio di 
S. INicola. 

Basilio il Macedone imperando in Oriente dal- 
r anno 867 all’ anno 886 , eresse a S. Niccolò 
un Tempio chiamato il Rifugio^ vicino alla Chie- 
sa detta la Grande , nella quale si concedeva 
asilo a’ rei. A ciò lo mosse il pensiero, che al- 
largandosi in tal guisa la Gran Chiesa , i rei 
avessero più ampio luogo dove rifuggirsi , e 
gl’ Imperatori più ampia potenza a perdonarli. 
A questo non contento quel devoto Monarca , 
si condusse in Mira per trasportare di là in 
Costantinopoli il prezioso corpo di S. Nicola ; 
ciò che invano tentarono molti Imperatori e 
moltissimi potentati. Venutogli fatto di trovare 
e di prendersi la spoglia d*'l Santo, allegro e 
festante cercò uscire di quella Chiesa; ma giun- 
to innanzi la porta , un' ignota ed irresistibile 
forza ve lo trattenne immobile. Pregò fervoro- 
samente S. Niccolò, si sforzò fargli mille voti e 
]>romesse , e non ne venne punto esaudito. 
Compreso d’ ira contro sè stesso , e d’ invidia 
contro chi avrebbe meritato quel ricco tesoro, 
ivi lo nascose in modo , da tornare diflicile 
a chicchesia scuoprirlo ed impadronirsene. 

Per la stessa devozione fu inviato in Mira un 
Magnate della Corte Imperiale , il quale dopo 
tentato inutilmente tutt’i modi per trasferire in 
Costantinopoli le vivide Ossa di S. Niccolò , 
con fervore lo supplicò a dargli almeno il pia- 
cere di vederne e riverirne alcuna leliqnia. Ad 
esaudirlo permise il Signore, che mentre uno de’ 
Custodi estraeva la Sacra Manna con una lunga 
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spugua , a questa miracolosamente si attaccas- 
se un dente del Santo. Di che assai liete» quel 
Magnate, ringraziatone il Cielo, baciò avidamen- 
te e più volte la sospirata reliquia , la chiuse 
in un cassetlino d’ oro , e la collocò sull’ Alta- 
re di S. Nicola Ma poco stante s’avvide che 
scaturiva molto Liquore da quell’ ereliquiario , 
e però lo involse strettamente in un panno. Tor- 
nati vani tutl’ i suoi sforzi perchè la Manna non 
cessava mai di rigurgitare , S. Niccolò portan- 
do in mano quel suo dente, gli apparve in so- 
gno e gli disse; che non avrebbe permesso af- 
fatto fosse separata alcuna particola dall’ intero 
suo corpo. Svegliatosi il Magnate, con suo gran- 
de dispiacere e stupore non più rinvenne pres- 
so di sé il dente di S. Nicola, e ritornò in Co- 
stantinopoli senza aver potuto eseguire i coman- 
di Imperiali. 

Nè i soli fedeli han tenuto fin da quei tem- 
pi in molta venerazione S. Niccolò il Magno , 
ma ancora gl’ infedeli , a favore de’ quali ha 
permesso il Signore che il Santo avesse opera- 
to alcuni miracoli per convertirli alla Fede Cri- 
stiana. Principiava il secolo X, quando saccheg- 
giata crudelmente la Calabria da Ibraim'Re de’ 
Saraceni, uno di questi colà s’ impadronì di un 
immagine di S. Nicola , molto bene dipinta e 
coronata d’ oro. Stimandola assai perchè que’ 
poveri Calabresi , ai quali la tolse , gli aveva- 
no detto essere celebre quel Santo per innume- 
revoli portenti ; ritornalo in Africa, e ridotto- 
si in patria , la collocò sulla parte superiore 
del limitare della sua officina. Ivi, essendo egli 
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gabelliere , teneva riposte varie mercanzie ed 
oro , ed argento. Accadde che dovendo partire 
di colà , anziché chiudere altrimenti P officina, 
ne affidò la custodia al portentoso S. Nicola. 
Come s’ avvidero alcuni ladri che ivi non era 


alcun guardiano, entrati circospetti, subitamene 
le rubarono tutte le ricchezze, meno che Pim- 
niagine del nostro Santo. Al ritorno dolendo- 
si ed infuriandosi il gabelliere di si gran per- 
dita , nè altro trovando nella spogliata officina 
che P immagine di S. Niccolò, dopo averla con 
parole villaneggiata , la percosse più volte con 
una sferza, e minacciò di gittarla alle fiamme. 
A gloria del suo amico fedele ed a conversione 
di queir infedele, permise Dio che il santo Ar- 
civescovo apparisse a’ ladri nell’ atto che divi- 
devano il furto j e minacciandoli di manifesta- 
re i loro nomi e punirli qualora non gli aves- 
sero ubbidito, li mosse a restituire di notte tem- 
po all’officina tutta la ruba che ne aveano por- 
tato via. Il giorno seguente maravigliato il ga- 
belliere per aver trovalo interamente gli ogget- 
ti rubati, pianse il suo peccato, riconobbe que- 
sta grazia dall’ intercessione di S. Nicola , ba- 
ciò devotamente quella sacra immagine , andò 
subito a trovare un Vescovo , si converti alla 
nostra Fede insieme colla moglie, co’ figli e con 
tull’i suoi, ed eresse una Chiesa a S. Nicola, 


nella quale dopo morto fu seppellito con la sua 
famiglia. Di qui derivò il culto prestato dall’A- 
frica al nostro Santo, e la venerazione degl’in- 
fedeli a quel Tempio , nel quale gli offerivano 
doni ed imploravano il suo potente patrocinio. 
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Stando le cose In questi termini, non è pun- 
to a maravigliare deli' antichità ed estensione 
del culto a S. ^ìiccolò nelle regioni Cattoliche. 
Infatti è beo chiaro dalla Storia , che prima 
dell'anno 1016 fu eretta al nostro Santo una 
Chiesa in Abruzzo ; che nel io 33 in Bari un 
laico Niccolò , che fu poi Arcivescovo di Ca - 
nosa e Bari , edificò un Monastero intitolato a 
S. Niccolò vicino la Torre di Musarra^ ed una 
Chiesa chiamata S. Niccolò de Grecis: che nel 
1075 erano nella stessa città due altre Chiese, 
1 ’ una detta S. Niccolò super porta uetere, e 1 ’ 
altra S. Niccolò del Monte: che prima dell'an- 
no 1087 sorgeva il Monastero di S. Niccolò di 
Ceglie, Terra distante quattro miglia da Bari. 
Sappiamo inoltre che nel io 44 Venezia fabbri- 
cò sul lido verso il porto una Chiesa a S. Nic- 
colò per ordine del Doge Domenico Contarini, 
il quale in essa fu seppellito: nel io8a il Gran 
Conte Ruggieri eresse e dotò un' altra in Messi- 
na: nel io 3 o Roberto Re di Francia edificò nel 
Palazzo di Parigi un Tempio in onore di S. 
Nicola , e nel 1067 nell’ Isola di Cipri s’ in- 
nalzava una Badia della Congregazione di Mon- 
te Cassino, chiamata S, Niccolò in littore. 

Ma mentre in Occidente s'accresceva sempre- 
più la venerazione a cos'i celebre Santo, il po- 

E ulo di Mira non più usava riverire la Toni- 
a miracolosa del suo Arcivescovo; poiché nel- 
l'anno io 36 caduti i Miresi in potere de' Mao- 
mettani, e crudelmente devastala la loro patria, 
se n' erano allontanati quasi tutti ed abitavano 
sopra un monte di là (listante un miglio e mez- 


Digitized by Google 



zo. Correva l’anno 1087 dell’era cristiana, quan- 
do alcuni Baresi con tre navi cariche di fru* 
mento e d’ altre merci , st guendo l’ antico co- 
stume de’ loro padri di trafficare coll’Oriente, 
veleggiavano verso Antiochia , la quale, come- 
chè signoreggiata da’ Saraceni, pure era allora 
frequentata, da’ Cristiani, Navigando a vento fa- 
vorevole, e divoli sempre di S. Niccolò, specia- 
le protettore de’ naviganti, inspirati dal Cielo, 
cominciarono tra loro a discorrere del modo , 
onde involare le vivide Ossa di sì gran Santo, 
le quali giacevano inonorate in una Città d’in- 
fedeli. Quantunque alcuni prevedessero ed ap- 
palesassero i gravissimi pericoli a che li espone- 
va cosi sacro ardimento , pure prevalendo l’av- 
viso de’ più infervorali da viva devozione , si 
diressero verso Mira , dove giunsero felicemen- 
te. Ad osservare con diligenza lo stato delle 
cose , con molta accortezza mandarono innanzi 
in quella Città un certo pellegrino loro compa- 
gno di viaggio , il quale vi trovò raccolti non 
pochi Maomettani per i funerali del loro Go- 
vernatore. Ciò saputo i Baresi, e non stimando 
propizio quel giorno ad effettuare il loro divi- 
samento, fecero vela per Antiochia, ed in po- 
chi giorni vi pervennero. Quivi avvenutisi in al- 
cuni naviganti Veneziani, loro amici c congiun- 
ti , scuoprirono in quelli il medesimo disegno, 
e videro i pali e gli altri strumenti che portava- 
no per rompere la tomba di S. Niccolò ed im- 
padronirsi della sacra sua spoglia. Gli avvedu- 
ti Baresi, anziché manifestare il loro stesso de- 
siderio , celeramente disbrigarono i negozj del 
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traffico, prevennero sollecitamente i loro emuli, 
e con prospero vento arrivarono alle spiagge tli 
Mira. Però spirando austro, vento assai favore- 
vole per ritornare in Bari , sia per il dolce a- 
mure di rivedere subito la cara patria , sìa 


j)er il vivo timore de’ grandi pericoli che cor- 
revano in Mira, in cambio di eseguire pron- 
tamente il loro santo consiglio, risolvettero pas- 
sar oltre per quelle maremme ed indirizzarsi 
verso la terra natale. 


Ma il Cielo serbava per Bari quel desideratis- 
simo dono. Laonde cessando subito il propìzio 
austro , ecco soffiare in opposizione la tramon- 
tana , vento che li costringe ad approdare in 
Andrìaco , e riaccende ne’ loro petti la brama 
di eflelluare ad ogni costo la meditata im|>re- 
sa. £ perchè Andriaco distava da Mira circa 
tre miglia , così prima di farsi a tanto arduo 
cimento, inviarono due pellegrini, con esso lo- 
ro condotti da Antiochia , acciocché con tutta 


diligenza spiassero e riferissero lo stato di quel- 
la pericolosa Città. I quali ritornati alle navi , 
annunziarono essere la Chiesa di S. ?^iccolò si- 


tuata in luogo solitario, senza Clero, senza po- 
polo , e castudita solamente da tre Monaci. A 
cogliere si bel destro , alcuni dì loro si lascia- 
rono a custodire le navi, ed altri quarantasette 
giovani i più robusti e coraggiosi si armarono 
di tutto punto, e s’ incaminarono verso Mira, 
accompagnati da Lupo e Grinioaldo Sacerdoti 
Baresi. Come giunsero al Tempio di S. Nicc<»- 
lò , deposero le armi, ed entrati con pia devo- 
zione, cercarono sapere da’ pochi Monaci Cuslo- 
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di il luogo , ove riposavano le Ossa del San- 
to Arcivescovo. £ que' Mansionarj additando la 
tornila, iV onde estraevano la Sacra Manna, ri- 


spoiirro che ivi credevasi per antica tradizione 
che giacesse il miracoloso Corpo, e di là con una 
spugna estrassero il Liquore che i Baresi accol- 
sero in alcune ampolle. Ricevuta tale ingenua ri- 
sposta, que' divoti si annunziarono come mandati 
dal Sommo Pontefice per trasferirgli le Ossa di 
S. Niccolò, ed ofirirono a’ Custodi trecento scu- 


di , acciocché volentierosi cedessero la sospira- 
ta Spoglia. Soggiunsero essere ciò volontà dello 
stesso Santo, il quale apparso in sogno al Pa- 
pa, gli aveva comandato di curare sinatta trasla- 
zione da Mira nella Puglia. Ed udendo da’ stu- 
pefatti Custodi che a nessun patto avrebbero 
commessa tanta ingratitudine alla patria, e ce- 
du'o un tesoro negato più volte agli stessi Im- 
peratori , e temendo che avvertiti i Mi resi sa- 
riano corsi a punire tuie ardimento ; alcuni 
di loro tennero custoditi i Mansionarj che cer- 
cavano uscire ad avvisarne i concittadini , ed 
altri quarantaquattro bene armati si posero ad 
invigilare fuori la Chiesa , perchè i compagni 
non fossero sorpresi nell’ esecuzione del loro di- 
visamente. 


Allora i due Sacerdoti Lupo e Grimoaldo con 
quei pochi compagni ch’erano in Chiesa comin- 
ciarono devotamente a recitare le litanie , ma 
con tale timore , che appena le potevano bal- 
bettare. Fraditanto volle il Cielo che un’ am- 


polla del Sacro Liquore situata da Lupo sopra 
una colonna non molto alla , cadesse sul pavi- 
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mento di marmo senza rompersi affatto. A ta- 
le seguo maraviglioso quasi inanimiti dallo stes- 
so Santo a farsi pronti all’ impresa, ecco levar- 
si armata mano un giovine a nome Matteo , 
che ferocemente minaccia d’ uccidere uno di que’ 
Custodi se nega indicargli il proprio luogo, ove 
si nascondono le Ossa desiderate. Maraviglialo 
ed intimorito il più vecchio de’ Custodi, esor- 
ta quel giovine risoluto a non incrudelire con- 
tro il povero Mansionario , ed additandogli il 
luogo , d’ onde si cavava la Sacra Manna , lo 
accerta essere quella la tomba ove riposa il 
corpo del Santo. Gli soggiunge , che comun- 
que S. Niccolò non avesse mai permesso che 
di là fossero involale le sue Ossaj pure l’anno 
avanti aveva loro minacciato , che avria scel- 
to il suo sepolcro in altra regione , se avver- 
titi i Miresi non fossero ritornati ad abitare 
nella Città ed a custodirla. 

Persuaso e placato a tali detti il giovine Mat- 
teo , rimette la spada nel fodero , dà di piglio 
ad un pesante martello di ferro , comincia a 
rompere a tutta forza il pavimento marmoreo, 
scuopre il luogo, ove riposano le salutifere Re- 
liquie, ed in unione de’ compagni com|>resi da 
sommo gaudio per tale scoperta, si fa a togliere 
tutto il rottame dal luogo scavalo. Comechè 
gli altri temessero peccare d’ irriverenza verso 
la spoglia di S. Niccolò, pure I’ animoso giovi- 
ne infervoralo dai due Sacerdoti , rompe in 
minuti pezzi la venerata tomba, dalla quale esala 
cosi soave odore , che si sente con grande di- 
letto non solo dagli astanti, ma ancora da’ lo- 
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ro compagni che custodiscono le navi. In tal 
guisa potendosi inchinare ad estrarne le vivide 
Reliquie, egli immergendovi la destra a cercarle 
tutte, toccò primamente la salutare Manna, di cui 
il sepolcro era pieno sino alla metà. Trovate e 


prese riverentemente da Matteo le Ossa di S. 
riiccolò , accolte ad una ad una sopra una 
Cotta nuova dal Sacerdote Grimoaldo , assai 


dispiaciuti s’ accorsero che tra quelle non era 
ancora il capo del Santo. E non venendo fat- 
to a Matteo di ritrovarlo colle mani in quelT 
ammirabile Liquore, a non metter tempo di mez - 
zo , audacemente e con tutti gli abiti si calò 
nella tomba , e dopo fattovi diligenza e rinve- 
nutolo, ne uscì con grande letizia tutto bagna- 
to di preziosa Manna. 11 che accadde il giorno 
venti Aprile, giorno di gran fortuna j)er Bari, 
addivenuta assai celebre per si glorioso acquisto. 

Dopo questo fatto, innanzi di uscire da quel 
Tempio, per quanto si fossero sforzati di toglier 
via di là un’antica miracolosa immagine dipin- 
ta di S. Niccolò, loro non riuscì muoverla pun- 
to dal luogo ov’ era collocata. Allora messo il 
Sacro Involto sugli omeri del Sacerdote Lupo , 
che non ne sentiva alcun peso , ma solo vede- 
vasi bagnato dalle gocciole odorifere del Liquo- 
re scaturiente da quelle Ossa , armali , solleci- 
ti e festanti ritornarono alle loro navi, cantan- 


do divote canzoni e lodando la misericordia di 


Dio e’I patrocinio del Santo. Ivi avvolte le be- 
nedette Reliquie in un nuovo e candido panno 
e riposte in una botticella, perchè vi si potes- 
se meglio conservare il perenne Liquore , dopo 
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picciol contrasto Ira loro, tulli convennero fer- 
mamente che quel salutare Deposito fosse tras- 
portato dalla nave, sulla quale audava il corag- 
gioso Matteo. 

Intanto afflitti ed inconsolabili i Custodi di 
tanta perdita, appena si videro liberi, s’ affret- 
tarono ad avvertirne i Miresi. I quali addolo- 
ratissimi a si tristo annunzio, non badando nè 
ad età , nè a sesso , nè a condizione , corsero 
forsennati e gementi verso il mare. E perchè 
giunsero al porto quando i Baresi senza ostaco- 
lo alcuno erano in punto di far vela ed allonta- 
narsene, si diedero in balia del dolore, del pian- 
to e dello sdegno contro que' naviganti, che ave- 
vano loro rapito il comune Amico e Protetto- 
re. Alcuni si svelsero per rabbia la barba ed 
i capelli , altri gittandosi vestili in mare ed 
afferrando il timone ed i remi della nave, gri- 
davano come disperati dimandando il loro Pa- 
dre, e li pregavano di cedere almeno una par- 
te di quel Sacro Corpo a sicuro pegno del pa- 
trocinio di S. Niccolò , da loro goduto quasi 
per otto secoli. Impietositi i Baresi a così giu- 
sto lamento, furono semprepiù vinti dal desiderio 
che le Ossa di S. Niccolò fossero riverite in 
ima città cristiana. Compresi dall’ amore di ar- 
licchire la loro patria di quel dono celeste , 
cercarono consolare i Miresi, dicendo (he il San- 
to con una pia rivelazione gli aveva mossi a ciò 
fare , che avendo per tanto tempo beneficato 
Mira, gli piaceva andare a proteggere altra re- 
gione, che a pegno del suo costante affetto la- 
sciava colà il suo sepolcro a metà pieno di sa- 
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ero Liquore , e la sua antica immagine mira* 
colosa. Più adirali i Miresi a tali parole, s’av- 
ventarono feroci contro uno di que’ Custodi che 
piangeva amaramente, sospettando che corrotto 
da danari, avesse ceduto ai Baresi il Corpo del 
Santo. Ma vedendo dopo molte percosse che 
que] Mansionario non pativa alcun male , stu- 
pefatti di cosi manifesto prodigio, cessarono di 
bastonarlo , riconoscendolo innocente in tale 
sventura. 

Continuavano a gemere e gridare i Miresi , 
quando sul tramontar del Sole spirando vento 
propizio, i Baresi cominciarono a veleggiare. Oh 
scena desolante ! Attoniti gli affannati Miresi , 
sopraffatti dal lagrimevole cordoglio, guardava- 
no immobili e come stolidi le navi che parti- 
vano. I loro lamentevoli urli erano tali, che a 
due miglia circa di lontananza si ascoltavano 
da’ Baresi , i quali mossi a compassione pian- 
gevano al pianto di quella povera gente. Intan- 
to le navi a vento favorevole fecero lungo cam- 
mino, e giunsero in un’ Isola dove la notte ap- 
prodarono. La dimane però entrate in alto ma- 
re, e contrariate da gagliardo vento da tramon- 
tana , furono costrette con pericolo a piegare 
in Patara. Quivi giunti quei naviganti per la 
forza del vento, temettero che il Santo li aves- 
se spinti nella sua patria acciocché ivi restituisse- 
ro le venerabili sue Ossa. Ma perchè Patara 
distava da Mira non più di ventisei miglia , 
a non essere investiti dagli adirati Miresi, a tut- 
t’ uomo si sforzarono allontanarsene altre venti- 
quattro miglia , e stanchi ed affaticati per lo 
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continuo remigare , andarono per necessità a 
fermarsi in un luogo detto Perdicca, e da altri 
chiamalo Macri. Cercando riposo in quel lido, 
ed ammirando la calma del mare e ’l soffiare di 
vento favorevole , quandoché in due giorni e 
tre notti brevissimo cammino essi avevano fat- 
to, chi dubitava non esser quello che trasferi- 
vano il corpo di S. Niccolò , chi credeva non 
piacere al Santo abbandonar que’ luoghi , ove 
avea per tanti auui riposato, h ra questi un cer- 
to Eustachio la notte seguente sognò vedere al- 
cune rondini, che presa la sua lingua, aspramen- 
te gliela beccavano ed insanguinavano , sì che 
ne sentiva ancora vivo dolore. Svegliatosi atter- 
rito e narrato il sogno a’ compagni , confessò 
aver meritato quel gastigo perchè non bisogna- 
va dubitare che trasportavano cou loro il vero 
corpo di S. Nicola. 

Comechè allegrati da tale racconto , pure 
alquanti di loro indagando la cagione della con- 
trarietà del vento, sospettarono non forse i com- 
pagni per particolare devozione avessero invo- 
lalo alcuni pezzi del prezioso Corpo. Laonde a 
cacciarsi dalla mente ogni dubbio , presero il 
libro de’ sacrosanti Evangelj, e convennero che 
ognun di loro giurar dovesse di non averne fu- 
rato alcuna particola. Chiamati al giuramento, 
cinque di loro a nome Bisanzio Saragullo, Ro- 
moaldo, e Sere di Bari, Niccolò di Monopoli 
ed Euslazio di Trani , si accusarono rei di ta- 
le furto clandestino, e riposero nella stessa bot- 
ticella i piccoli pezzi furati. Romoaldo consegnò 
due denti cd alcune particelle , ed un altro ma- 
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rinaro confessò essersi bagnata di ammirabile 
Liquore la borsa , ov' egli aveva nascosta una 
piccola reliquia. Dopo tale fedele restituzione 
cessò il vento contrario , si tranquillò il mare, 
prese a spirare vento favorevole al viaggio: cer- 
lissinti segni di non volere il Santo che alcuna 
parte delle sue Ossa fosse separata dall' intero 
suo Corpo, serbato per Bari. Ripresa la navi- 
gazione verso Bari , ad un marinaro chiamato 
Disigio apparve in sogno un uomo venerabile 
e gli disse: Non abbiale alcun iiniore., ma siate 
costanti , perchè io son con t^oi. E jiregato dal 
marinaro a dirgli chi mai egli fosse, soggiunse: 

10 Niccolò sono con voi : ed affinchè sperirtten^ 
tar possiate che io vi dico il vero , sappiale che 

11 ventesimo giorno dalla traslazione del mio Cor- 
po entrerete nel porlo di Bari. Lieti ed incorag- 
giali navigavano felicemente, quando alPimprov^ 
viso videro un uccelletto simigiiante alla lodola, 
il quale camminò sulla parte destra del timone 
di quella nave , ove custodivasi la spoglia ini» 
racolosa. Poi passò sulla mano di Niccolò figliuo- 
lo d’Alberto, governatore del timone, e di là 
sulla botticella che racchiudeva il Sacro Involto. 
Or volava cantando soavemente, or toccava col 
picciol rostro la botticella, or camminava tra i 
piedi de’ marinari, ammiratori della graziosita, 
della picciolezza, e de’ giri che esso faceva sul- 
la nave. Da ultimo disparve dopo giralo intor- 
no alle altre due navi, ed a’ corrisjiondenti na- 
viganti. 

Più consolati da cosi ammirabile avvenimen- 
to , e dilettati dall’ insolita soavissima fragranza, 
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che sjiesso s«mtivano sul far dell’ alba, con ven- 


to sempre pi'opizio giunsero finalmeiile in un 
aulico porto addimandato San Giorgio, distante 
da Bari quattro in cinque miglia. Mandarono 
subito alcuni compagni a dare cosi lieto avviso 
alla forliinala Bari, ed eglino devotamente cava- 
rono le benedette Ossa dalla Botticella, e dopo 
Baciatole con tutta riverenza, le riposero in una 
decente cassetta di legno, lavorata nel viaggio, 
la quale coprirono col più conveniente drappo 
che avevano. Tanto fausto ed inaspettato annun- 
zio allegrò oltre ogni misura i devoti Baresi 5 
si che uomini e donne, vecchi, giovani e fan- 
ciulli , trassero festanti e solleciti al lido per 
scuoprire i primi le avventurate navi, e salutare 
il MagniGco S. Niccolò, tanto famoso per con- 
tinui e stupendi prodigj. I parenti de’ marinari 
corsero immantinente sopra alcune barchette ad 
incontrare le navi, ed assicurati della verità del- 
la novella , col loro pronto ritorno e colle fe- 
stevoli grida accrebbero la letizia e ’l concorso 
de’ concittadini. 11 Clero ornato di sacre vesti 


si condusse ai porto per ricevere con ogni ve- 
nerazione il Corpo di S. Nicola , e spedì un 
corwere a Trani per Ursone Arcivescovo di Ba- 
ri , il quale col suo Arcidiacono Giovanni tro- 
vavasi colà per imbarcarsi il giorno seguente, e 
trasferirsi in Gerusalemme a venerare i luoghi 
santi. 


Mentre il Clero attendeva nel porto il Cor- 
po del Santo , i nocchieri ed i marinari per 
un messo fecero sapere a’ Baresi, che involando 
da Mira quel celeste tesoro , si erano tra loro 
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con promessa obbligati di edificare nella Corte 
del Catapano una iiiiuva Chiesa che fosse ben 
degna di sì rinomato Taumaturgo. A tale imba- 
sciata i più de’ Baresi avvisarono aversi a rispet- 
tare questa lodevole promessa, ed altri che il Sa- 
cro Corpo dovesse collocarsi nella Chiesa Cat- 
tedrale. in questo mezzo , vedendo divisi gli 
animi de' cittadini in una occasione di tanto 
gaudio ed onore, Elia Abate del Monìstero dì 
S. Benedetto, montò sopra una nave , andò a 
baciare devotamente quelle Ossa venerate , 
esortò i marinari a trasportarle in (^itlà, e ad 
affidarle in deposito alla sua Chiesa, finché a 
comune consentimento avessero innalzato il nuo- 
vo Tempio. Le parole dell’Abate Elia, come 
di uomo assai stimato per la sua probità , af- 
fratellarono gli animi discordi; si che fu trasfe- 
rita la spoglia di S. Niccolò nella Chiesa de’ Pa- 
dri Benedettini e collocala sull’ altare di S. Be- 
nedetto. Attorno a quella Chiesa si posero ad 
invigilare alcuni nocchieri armali , per ostare a 
qualunque violenza della fazione contraria, che 
studiavasi di risarcire Tonta fatta ai Preti della 
Cattedrale. Accadde questa Traslazione il 9 Mag- 
gio del 1087, giorno di Domenica, in cui tut- 
tavia se ne celebra l’anniversario. 

Giunto subito in Bari T Arcivescovo Ursone, 
andò con sommo gaudio a venerare il Corpo di 
S. Nicoolò nel Tempio di S. Benedetto. Però 
dispiaciuto oltremodo che il suo Clero era ri- 
tornalo dal porto colle mani vuote , supplicato 
dal popolo per mezzo di alcuni nobili cittadini, 
che permettesse T adempimento di quella solen- 
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ne promessa, non volle afTaltu acconsentire. Che 
anzi si riacecse l>t discordia negli animi de’ Ba- 
resi, quando seppero eh’ egli con arti o con a~ 
perla forza studiavasi dì avere quelle Ossa nella 
Chiesa (ìatledrale. Allora si armarono e tumul- 
tuarono a segno le due fazioni, che venule ad 
una pugna , videro cader morii due giovani 
deir una e l\altra parte. Kd essendo la Cor- 
te del Catapano sicura da ogni ostile sor- 
presa , perchè apparteneva al Duca Ruggieri ; 
mentre si tumultuava avanti il Tempio di S. 
Benedetto , alcuni accorti uocchieri presero 
la Leoedella spoglia, uscirono di nascosto dalla 
porta di dietro del Monislero , corrispondente 
alla parte del mare, e seguili da gente armata 
e da gran concorso di popolo devoto , tra il 
canto d’ Inni e di laudi , la trasferirono nella 
Chiesa di S. Eustazio Martire, situata nella stes- 
sa Corte. 11 che seguì verso 1’ ora quarta del 
prossimo Martedì seguente la Domenica della 
Traslazione. Allora cessato il tumulto, e quie- 
tatosi per necessità T Arcivescovo , lasciò liberi 
i Baresi di erigere il nuovo Tempio dove meglio 
desideravano. Nel vegnente venerdì si condus- 
se processìonalmente con Guidonio Arcivescovo 
d’ Oria , Arnolfo Vescovo di Bitonto , Leone 
di Conversano ed altri tre Vescovi, co’ Preti e 
col popolo Barese a piedi scalzi a riverire S. 
Niccolò il Magno in quella Chiesa, dove giorno 
e notte invigilava gente armata per impedire 
colla forza qualsivoglia attentato. 

Fraditanto a rendere più venerato nell’ Occi- 
dente il nome dei suo amico fedele, permise il 
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Signore che nei primi due giorni di tale Tras- 
lazione ben quarantasette abitanti Baresi , uo- 
mini e donne , ciechi , muti , storpi , indemo- 
niali, lunatici ed altri infermi , tra i quali un 
nobilissimo uomo a nome Agralisto, racquistas- 
sero la sanità per intercessione del miracoloso 
S. Nicola. Al grido de’ continui portenti corse- 
ro molli da’ paesi circostanti , e nel Martedì e 
Mercoledì della prima settimana guarirono non 
solo alcuni aggra\ati da malori , nta anche quel- 
li posseduti dal demonio. Nel Giovedì il Santo 
apparve a Marco, Monaco del Monistero di S. 
Niccolò di Ceglie, e gli disse di annunziare ai 
Baresi , che dovendo per comando di Dio egli 
recarsi nella Grecia, non disperassero di gode- 
re il suo patrocinio 
ottenessero le solite 

soggiunse che un gran miracolo saria stato segno 
del la sua partenza. E questo fu che nello stes- 
so giorno un giovine Molfellese , sordo , muto 
e per cinque anni posseduto dal demonio , in- 
nanzi che sorgesse il Sole, risanò perfettamen- 
te da tali malanni. Nessun altro miracolo avven- 
ne sino all’ ora nona del Sabato, quando ad argo- 
mento del pronto ritorno di S. Niccolò in Ba- 
ri , undici infermi prodigiosamente guarirono. 

Verso que’ giorni di salute un uomo delle 
parti di Ancona , ai solo baciare la Cassa in 
che cuslodivansi le Ossa di S. Nicola, cessò su- 
bito d* esser debole ed incurvato in tutto il 
corpo, potè far uso de’ piedi e delle mani, be- 
nedisse Dio , ringraziò il Santo e ritornò alle- 
gramente al suo paese. Similmente uu Sacerdote 


se per pocni giorni non 
prodigiose guarigioni. Gli 
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del Territorio di Camerino per nna goccia 
sofferta nella midolla spinale , soffriva tali dolo- 
ri ed andava cosi curvo, che non poteva affatto 
guardare il Cielo. Tratto alla fama de’ miraco- 
li di S. Niccolò , s' accompagnò ad alcuni suoi 
paesani e speranzoso viaggiò verso Bari. Risa- 
nò con grande maraviglia ed allegrezza de’ suoi 
compagni, appena giunse ai luogo, d' onde co- 
minciava a vedersi la città avventurata, e nel qua- 
le altri iufernii venuti e guariti avevano confìt- 
to una Croce di legno, a testimonio della grazia 
ivi impetrata. Vigoroso , lieto e riconoscente 
giunse in Bari, e venerò con tutta divozione la 
spoglia del potente Taumaturgo. Come per- 
vennero nel medesimo luogo alcuni genitori A- 
malfltani , continuamente afflitti per un loro fi- 
gliuolo assai travagliato dal Demonio, con chia- 
rissimo miracolo del nostro Santo videro libero 
il caro fanciulletto dal maligno spirito , e cor- 
sero stupefatti in Bari a ringraziare il Signore, 
ad offerire doni a S. Niccolò in segno del loro 
animo grato. Comechè nella stessa città alcuni 
forestieri pregassero fervidamente il Santo per 
una loro bambi nella che non potea reggersi 
in piedi e per un fanciulliiio che non ritenea 
nello stomaco alcun cibo pure crucciati s’ av- 
videro che altri impetravano i celesti favori, ed 
i loro figli non ottenevano ancora la grazia de- 
siderata. Cosi addolorati ritornavano al loro 

{ >aese, quando a tre miglia da Bari, stanchi per 
o cammino e per lo caldo cagionato da un So- 
le sferzante , sì sedettero all’ ombra di alcuni 
olivi lunghesso la strada. Ivi nei varii discorsi 
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un tale cominciò a dubitare della verità de^ mi- 
racoli narrati da' Baresi. E mentre alcuni vi 
aderivano , ed altri lo sgridavano di un dub- 
bio contrario a' fatti miracolosi da essi stessi ve- 
duti , ecco all’ istante vedono esser già guariti 
i fanciulletti , e camminare la figliuolina che 
prima non poteva fare nemmeno un passo. Si 
pentirono que’ inescbini del loro sciocco parla- 
re, e riconoscenti e consolati ringraziarono la 
misericordia del Signore per così stupendo pro- 
digio. 

Un povero uomo di Durazzo teneva la mo* 
glie talmente morta in tutte le membra, che non 
potea nè camminare , nè reggersi in piedi , nè 
coricarsi, nè mangiare, nè bere da sè stessa. 11 
marito desideroso della guarigione di lei , pas- 
sò il mare , e trasferitola in Bari , la porta- 
va nelle braccia cercando l’ elemosina per lei e 
per sè. Ognuno vedendola simigliantissima ad 
uno scheletro, credeva impossibile che riacqui- 
stasse la primiera salute. Ma S. Niccolò impie- 
tosito dalle fervorose preghiere di quegl’ infeli- 
ci conjugi, restituì la perfetta sanità alia moglie, 
e tolse il marito da quello stato miserabile. Una 
serva di un abitante dell’ antica e distrutta Si- 
ponto, per grave infermità era curvata in guisa, 
che non più aveva forza di alzare il capo , nè 
di camminare. Inabile a servire, e cacciata dal 
padrone, si fece trasportare in una nave da al- 
cuni Signori Siponlini che veleggiavano per Ba- 
ri a riverire S. Niccolò. Prostrata fiduciosa in- 
nanzi al Corpo del Santo Arcivescovo, dopo al- 
cuni giorni che perseverò a pregarlo , ebbe la 
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grazia di essere liberala dal quel malore. Ver- 
so quel tempo |iarlorì urta povera donna, e non 
avendo Lite per alitneiilare la sua prole , nè 
polendola affidare per la sua povertà ad alcuna 
nutrice, si unse il petto coll' olio delle lampade 
che ardevano avanti alle Ossa di S. Nicola , e 
con amniirazione vide subito gonfiarsi le vuote 
nianiruelle del latte desiderato, ed abbondante- 
mente. 

In questo mezzo crescendo sempre più in 
Bari il corcorso de’ divuli forestieri, i Baresi o‘- 
tennero dal Duca Ruggieri il fondo del Preto- 
rio, o sia Palazzo de’ Greci Catapani , e verso 
il principio di Luglio del 1087 , cominciarono 
a scavare le fondainenia della nuova Chiesa , al- 
P erezione della quale sopraintendeva 1 * Abate 
Elia, assistilo da alcuni Nobili, eletti dal popolo. 
Intanto mentre travagliavano ventuno cavatori 
prezzolali dal venerabile Elia per le fondamen- 
ta , cinque di essi andarono a scavare in una 
parte dove , come alta e cadente rupe , era 
ammonticchiata grossa porzione di terreno e 
di pietre cavate. Accadde che rovinò improv- 
visamente quella gran quantità di macerie , e 
seppellì vivi quei cinque sventurati, si che non 
era più a sperare della loro vita. A tale annun- 
zio parte per .curiosità, parte per dissotterrare 
que’ disgraziati , vi concorsero quasi cinque» 
cento uomini, tra i quali Giovanni Barese, ca- 
po d’ una truppa. Dopo aver faticato dall’ ora 
nona sino al tramontar del Sole a togliere di 
là la terra e le pietre rovinate , videro ammi- 
rali ed allegri uscir quei cinque cavatori vivi 
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e senza alcuna lesione, In guisa che nel giorno 
vegnente ripresero la stessa fatica con maggiore 
alagrità di prima. 11 popolo riconoscente ne lo- 
dò il Signore, che ad intercessione di S. Nic- 
colò aveva operato cosi evidente miracolo. 

À capo di due anni si terminò la Chiesa In- 
feriore, comunemente detta SuccorpOy lunga j (al- 
mi cento e sedici , larga citiquanlasei , ed alta 
quindici: nella quale ventìsei colonne di marino 
vario e ben lavorate sostengono le volle, e tra 
i cinque Altari quello di mezzo racchiude sot- 
to di sé il sepolcro marmoreo del Santo. Mor- 
to Ursone, ed eletto V Abate Elia ad Arcivesco- 
vo di Bari, ed a Superiore della nascente Chie- 
sa di S. Niccolò, nel Settembre del 1089 Gio- 
vanni Arcidiacono Barese in unione di altri 
cittadini, e giova credere anche del venerabile 
Elia , si condusse in Melfi a salutare a nome 
della Città il Papa Urbano II. che ivi celebra- 
va un Concilio. Mosso dalle suppliche de' Bare- 
si, e massime di Ruggieri e Boemondo che te- 
neva allora il dominio di Bari , venne il Pon- 
tefice in questa Metropoli delia Puglia , ed il 
3 o di Settembre consacrò 1 ’ Abate Elia nella Cat- 
tedrale. Si era fissalo il primo giorno di Otto- 
bre per la solenne dedicazione dell' Altare di 
S. Niccolò, ed al diligente Elia non ancora ve- 
niva fatto di trovare un’ altra colonna di mar- 
mo per terminare completamente la fabbrica 
del Succorpo. Stietto dal tempo per la venula 
di Urbano ]I. vi sostituì un conveniente pila- 
stro a sostegno di quella volta. Mentre la not- 
te antecedente di quel posto giorno veggbiavano 
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i sacri Ministri a celebrare i nollurni e le lau- 
di attorno al venerato Corpo del Santo, tulle 
le campane della città suonarono improvvisa- 
mente e da se stesse. Ridestato il popolo, e trat- 
to alla nuova Chiesa per quel suono maravi- 
glioso, con altissimo stupore vide aperte le por- 
te , accese le lampade, e S. Niccolò che vestito 
in abito Vescovile e cinto di splendore, toglie- 
va via il pilastro da quel luogo, e vi riponeva 
invece una vaga e pregiatissima colonna di por- 
fido mischio, di grandezza eguale alle altre. Ciò 
fatto, disparve tra 1’ ammirazione e la viva gioia 
del popolo accorso. La fama di tanto prodigio 
richiamò moltissimi storpi , ciechi , mutoli ed 
altri infermi a dimandare grazia , e mise gran 
«Jesiderio nel cuore de’ divoti di avere un frain- 
ineuto di quell' ammirabile colonna. La quale 
saria stata mano mano distrutta dall’indiscre- 
ta divozione , se a tempo non fosse stata cir- 
condata da cancelli di ferro, come vedesi al 
presente. 

Il dì vegnente il Pontefice preceduto da’ Prela- 
ti in abito Pontificale, e seguito d.a copioso con- 
corso di gente convenuta da ogni banda, portò 
processionai mente il Corpo del Santo, lo collo- 
cò nella tomba marmorea preparala da Elia , 
lo chiuse con due coperchi di marmo ben spes- 
so ed in mezzo forali*, acciocché come pratica- 
vasi in Mira, potesse per quelli con una spu- 
gna estrarsi la Manna ancora in Bari , il |)o- 
polo non temesse che alcuna reliquia ne venisse 
rapita , ed a lutti fosse dato vedere trasudare 
quelle Ossa miracolose , a maggior sostegno e 
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gloria della nostra augusta Religione. Consecralo 
solennemente 1 ’ Altare di S. Niccolò nel primo 
giorno di Ottobre del 1089, II. cono- 

sriuta la gelosia con che i devoti Baresi aveva- 
no custodito quel Sacro Deposito dalle vane 
pretenzioni del trapassato Ursone , volle che il 
nuovo e niagniflco Tempio, innalzato nel suolo 
del Duca Ruggieri, fosse libero ed immune da 
ogni soggezione Episcopale, e sottoposto imme- 
diatamente alla Sede Apostolica. Inoltre istituì 
due Feste in onore del Santo, 1 ’ una il 6 Dicem- 
hre, giorno in cui trapassò di questa vita , e 
r altra il 9 Maggio , giorno della Traslazione 
della sua spoglia. Similmente a perpetuo testi- 
monio della loro riconoscenza a S. Niccolò, i 
Baresi lo elessero a Proiettore principale della 
loro Città e Provincia, aggiungendo l’ efficie di 
lui sopra 1 ’ Arme di Bari , e ’l Pastorale nell’ 
Impresa della Provincia, e registrando nelle lo- 
ro pregiate Consuetudini, che avevano affidato le 
loro sorti al patrocinio del valevolissimo S. Nico- 
la. A sua maggior gloria iiistituirono due Fiere 
di sette giorni 1’ una , la prima in Dicembre e 
1 altra in Maggio di ciascun anno. Le quali in 
processo di tempo lurono ridotte ad una, che per 
Ordine Sovrano si celebra ogni anno dal giorno 
1 sino al giorno i 5 di Dicembre ne’ Cortili del 
Reai Santuario di Bàri. 

Verso il principio dell’anno 109^ Pietro d’ 
Amiens in Piccardia, detto comunemente /’ ifrg- 
mila , imbarcatosi in Gerusalemme sopra una 
nave di mercadanti , giunse prosperamente in 
Bari , infiammò il cuore di Boemondo alla gner- 
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ra sacra , pTCgò fervorosamente Tinvitlo S. Nic- 
colò a proteggere le armi pietose de’ Pi’incipi 
Cristiani, e partì versò Roma per consegnare ad 
Urbano li. le lettere commoventi del Patriarca 


di Gerosolima. Al patetico racconto del solita- 
rio ì'ietro impietosito l’ Arcivescovo Klia, con 
pubbliche preghiere e processioni implorò 1’ aiu- 
to celeste a quell’ impresa tanto necessario. Com- 
mossi gli animi de* fedeli per la profanazione dei 
luoghi santi, Boemondo Padrone di Bari e con 
lui moltissimi Baresi, nell’anno 1 096 affidarono 
le loro armi al patrocìnio di S. Niccolò, e par- 
tirono crocesegnati a liberare il Gran Sepolcro di 
Cristo. Intanto essendo opportuno unire la Chie- 
sa Greca colla Latina, acciocché lo scisma del- 
la prima non fosse d’ alcuno impedimento alla 
spedizione Gerosolimitana, Urbano II. ritornò 
in Bari il dì 3 Ottobre del 1098, e nella Chie- 
sa Infeiiore di S. Nicola convocò un Concilio, 


al quale oltre gli Abati ed i Conti intervenne- 
ro i 85 Vescovi, parte latini e parte greci, e tra 
quelli vi fu S. Anseimo Arcivescovo di Cantor- 
beri nell’ Inghilterra. Il quale, mentre i Greci 
fi studiavano dimostrare che lo Spìrito Santo 
procede dal solo Padre , invitalo dal Sommo 
Pontefice a difendere le Credenze Cattoliche , 


con tale nerbo di ragioni e d’ eloquenza sosten- 
ne la Chiesa sua Madre, che i latini riportaro- 
no la vittoria, i Greci restarono confusi e scher- 
niti, ed il Concilio scomunicò tutti coloro che 


negavano la processione dello Spirito Sellifor- 
tii« dal Padre e dal Figliuolo. 

Suita con questi gloriosi auspici! , edificata 
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mercè le offerte de’ fedeli mccc-lte da Elia ( e 
specialmente per le donazioni falle al ^anlo <la! 
Duca Ruggieri , dal Principe Boetiiondo , dal 
Conte Arrigo . da Riccardo Siniscalco, da Ro- 
Lerlo Conte di Conversano , e da (irimoaldo 
Alferanite Principe di Rari ) la (diiesa di S. 
Piitcolò era servila da’ Canonici , che abitava* 
no apposilamenle inlurtio ad essa e vivevano 
•vita comune coll’ Arcivescovo Elia. Per como- 
do de’ pellegrini che da tutte |>firti conco^rev^- 
no a venerare il Santo de miracoli^ ed a for- 
nirsi di qualche ampolla di Sacra Manna , 
Elia eresse accanto al Santuario un acconcio 
Spedale , che dotato dal Principe Bo^mondo e 
da altri devoti , continua ad accogliere ed a 
trattare le migliaja di pellegrini, siano esteri, 
siano del nc'Stro Regno, che si conducono a ri- 
verire devotamente il Corpo di S. Nicola. 

Verso questi tempi divulgatosi nella Francia 
il grido delle grazie che il tjii h) concedeva ad 
intercessione di si Grande Taumaturgo , ivi gli 
si eresse un Magnifico Temjiio che dal nome 
del luogo fu dello h. IS'iccolò del Porto. Dove 
il Signore illustrò il suo servo con miracoli tan- 
to stupendi e continui , che ad albergare le 
processioni de’ divoli B(U-gnguoni, Francesi, A- 
lemani e d’altri die vi traevano in pellegrinaggio, 
s’ innalzarono intorno intorno delle abitazioni. 
Ee quali cresciute di anno in anno per f au- 
mento del culto al nostro Santo, fin dal ia3o 
formavano un’aperta e spaziosa Città addiman- 
data S, Niccolaff a sci miglia da Nmej, Capi- 
tale della Lorena. 
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Morto hlla nel Maggio del iio5, e seppel- 
lito vicino alla pirla destra del nuovo SuccorpOy 
la Chiesa Superiore non era per anco in tutte 
parti perfezionata e compiuta. Eletto T Abate 
Eustachio alla Prelatura di S. Niccolò, Boemon- 
do con Diploma dell' anno tio6 ottenne dal 
Pontefice Pasquale II. la conferma deli'esen zin- 
ne di quel Santuario dagli Arcivescovi di Bari, 
e dell’ immediata soggezione delio stesso alla Sede 
Apostolica. Sotto il governo del prudente Eu- 
stachio venne S. Godefrido V’escovo d’ Amiens 
a venerare il famoso S. Nicola, e dopo molte 
lagrime e lunga orazione celebrò solenne Messa 
sull’Altare che soprasta alla tomba del Santo. 
Oltremodo consolalo per aver ricevuto porzio- 
ne della Sacra Manna in un vasetto di vetro, 
lo portava appeso al collo a presidio contro 
le frodi de’ nemici. Accadde però che recatosi 
a visitare il porlo di S. Giorgio, ove approda- 
rono le Ire navi avventurale , tra quelli scogli 
toccandosi il petto con la mano, assai ramma- 
ricalo s’ avvide aver perduto il preziosissimo 
ereliquiario. Credendosi immeritevole di quel 
fieno celeste, piangendo ne avvisava ì compagni, 
quando voltandosi a destra, s’accorse con alla 
maraviglia che il picciol vase , benché pesante 
pel Liquore in esso racchiuso , andava a gal- 
la come piuma sulle acque. S’ addoppiò la sua 
ammirazione ed allegrezza, allorché prendendolo 
immantinente, lo trovò perfettamente sano; men- 
trechè per 1’ agitamento delle barche, l’ impul- 
so de’ remi, il calpestio de’ cavalli che colà l'ave- 
vano portalo, e gli spessi scogli, iu mezzo a’qua- 
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li il vasetto era caduto, era cosa assai più fa- 
cile thf si f«)sse rolt<». 

Intanto , comechè nel Priorato di Eustachio 
e de' suoi Successori si fosse continuato a corti- 


pletare, ed abbellirei* aug;usto Tempio di Bari, 
pure 1 * opera fu interrotta , perchè smantellata 
e distrutta la Città dal Re Guglielmo il Malo nei- 
r anno 1 1 56, i Baresi furono necessitati ad an- 


dar dispersi in varie Ville, e solamente i Mo> 
naci ed i Preti vi lasciarono per lo servizio 
delle due Chiese , Cattedrale e Regale. Laon- 
de non è punto a maravigliare , che dopo un 
secolo e più anni dal suo cominciamento fu 
consecrato il magnifico Santuario nel giorno 
32 di Giugno del 1 197 da Corrado Vescovo 
lldemense , inviato appositamente dal Sommo 
Pontefice Celestino IH. 


Verso la metà del secolo decimo terzo i de 


voti conjiigi Compagnone de’Garruti ed Ània- 
ta de'Guìdiani della Terra di S. Angelo in 
Fontano , consigliati da un Angelo Celeste 
loro apparso in visione , vennero pellegrini 
in Bari a sciorre un voto a S. Niccolò , ed 


impetrare dall’ intercessione di lui un figlio , 
che da parecchi anni invano avevano deside- 
rato. Molli di pianto si prostrarono innanzi 
la tomba miracolosa , ma stanchi per lo viag- 
gio e per le continue preghiere , s’ addor- 
mentarono nello stesso luogo, in cui s’ erano 
inginocchiati. In quel dolce sonno loro appar- 
ve il Santo in abiti Pontificali , e li assicurò 
d' averli il Signore esauditi , e che da essi na- 
scerebbe un figlio, il quale, essendo frullo delle 
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loro ornzloni, s.nrelihe sialo assai glorioso nella 
Chiesa di Cristo. Riscossi e consolati qui'’ fede- 
li, ringraziarono Dio per la grazia promessa e 
lieti ritornarono alla loro pairia. Circa 1 ’ anno 
1 a 4 C) quella consorte partorì un figliuolo di fac- 
cia angelica , al quale pose nome Niccolò , 
come si chiamava il pietoso Intercessore che 
glielo aveva rial Cielo impetrato. 11 fanciullo di- 
«iunò tre ciorni la settimana ad imitazione del 
nostro veneralo Taumaturgo, e vivula vita san- 
ta , e fallo chiaro per virtù e miracoli, ora si 
venera sugli Altari col nome di Ì5, Niccolò da 
Tolentino. 

Nell’anno laPij Principe Carlo II .* d’ An- 
giò . fallo prigioniero di guerra dall’ Animi ra- 
glili Ruggieri d: Loiia, fo trasportato in Mes- 
sina , chioso in carcere e condannalo ad esse- 
re decapitalo in giorno di Venerdì. Pio e divo- 
to qnal era, cominciò a prepararsi con ovazio- 
ni ed alt' i atti cristiani a quell’ ora finale. La 
notte antecedente ili rosi trista esecuzione { si 
narra ne’ Commendarii di Vincenzo Massilla ) 
.•^an Niccolò vestilo in paramenti Pontificali 
apparve all’ angustialo Principe, e lo confor- 
tò a stare di buon animo perchè egli gli ave- 
va ottenuto d^ Dio la liheraziono dall’ appros- 
simata morte. Ridestatosi liefo 1’ Angioino , 
continuava a fiduciare nella promessa del rino- 
malo Arcivescovo , quando Costanza Regina d’ 
Aragona gli fere annunziare che pensasse di prov- 
vedere all’ anima , essemlo giunto il Venerdì in 
cui, a sirniglianza di Corradnio, di'Veva aneli r- 
g'ii subire moate violenta. Carlo le mandò a di- 
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ve, rii’ era contento di sofìTrive con pazienza la 
morie nel inedr.sinio giorno, che il Redentore 
spirò P estremo fiato sopr^ un infame palinolo. 
Animaeslrata ed impietosila da cosi cristiana ri- 
sposta , la Regina lo perdonò per amore del 
medesimo Salvatore , e fattolo uscire di nasco- 
sto dalla carcere, l’inviò in Aragona, dove vis- 
se prigioniero fino al Novemlire del iaG8, (|uan- 
do fu messo in lihcrlà. (Coronato Re di ISa|)0- 
ii nel 2^ Maggio «lei 1289, e 1 ironosrendo la 
sua vita, la libertà e la corona d dP intererssio- 
ue di S. INicola, arricchì di rendile e jii ivileg- 
gi il Santuario di Rari, gli donò i tre feudi di 
Sannicandro, di Rutigliano, e di Grumo, coiiie 
pure un 'I esoro di gemme preziose e di sacre 
Reliquie . tra le ([uali si venerano tuttavia un 
grosso pezzo del legno originale della Croce , 
una delle spine che trafissero il capo a Gesù 
Cristo , una [lorzione della sua veste iiuonsu- 
tile, ed un altra della spugna con che fu ah- 
Leveralo di fiele e d’ aceto sul Monte Calvario. 
A ciò non pago quel benefico Monarca, costi- 
tuì Priore di tal Chiesa Reale il suo Cancel- 
Jiere Guglielmo Longo Cardinale Diacono di 
S. Nitcolò in carcere Tulliano: or<linò che cen- 
to sacri Ministri fossero addetti al servizio di 
quella Basilica, <le’ quali quarantadue fossero 
Canonici , veiitotto Chierici mediocri , e gli 
altri trenta infimi. Da ultimo a jierpetuo testi- 
monio del Regio Padronato suo e de’ suoi Suc- 
cessori , comandò che trovandosi in Bari o 
Egli o i suoi Eredi , gli fosse data in quella 
Cappella Palaliua la distribuzioue quotidiana , 
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e fosse Egli consideralo come uno de’ Canoni- 
ci. E noi ben sappiamo dalla Storia, che Ferdi- 
nando 1. d’ Aragona nel i463, Carlo HI u^l 
1^4’ > Ferdinando IV nel 1797 , e nel i83i 
Ferdinando II felicemente regnante^ vennero in 
Bari a visitare la spoglia di S. INiccolò , e se- 
duti in Coro nello stallo Regio della Basilica , 
vestirono , ovvero baciarono le lofule Canoni- 
cali , e ricevettero la distribuzione quotidiana 
al pari de’ Canonici. 

Ma non solamente i Re Cattolici , si bene 
gli Scismatici sono stati divotissiini del Santo 
«li Bari f ed han fatto preziosi donativi al 
suo augusto Tempio. Di fatti m-iranno iSiq 
o iti quel torno, Urosio il Grande Re della Ra- 
scia e delia Servia donò alla Cappella del Te- 
soi'o di S. ?jicola un quadro grande che tutta- 
via si vede, coperto di piastre d’ argento, beila- 
mente lavorato e smaltato , rappresentante 1’ 
Arcivescovo Mirese in abiti Pontiticali. A dirit- 
ta del quale è dipinto il medesimo Re Urosio, 
ed a sinistra la Regina Elena sua moglie. Figlio 
di questo Urosio fu 1’ altro Re Urosio detto Ali- 
lutino, il quale oltre le lampade, i candelieri , 
la tribuna e 1’ icona d’ argento, onde arricchì la 
Reai Chiesa di Bari, copri di lamine di spesso 
argento tutto 1’ Altare marmoreo che chiude 
la venerata tomba del Santo. E in tale cover- 
tura sono veramente ammirabili le varie sta- 
tue a mezzo rilievo , le quali con molta na- 
turalezza e maestria figurano le geste, ed i mi- 
racoli più memorabili del Proiettore de’ Baresi. 

Verso la metà del secolo XIV la vedova S.® 
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Brigida, figlia del Pilnclpe Blrgero , venne la 
Bari a riverire il miracoloso S. Nicola di cui 
età di vola. Prostrata la gloriosa Principessa iti- 
mnzi al Sacro Corpo dell’ illustre Taumatur- 
g) , e pensando alla perenne Manna distll* 
finte dalle Ossa di lui , fu rapita in ispirito, 
( vide una venerabile persona unta di olio, la qua- 
)e spirando soavissima fragranza le diceva : Io 
sono ISiccolò Vescovo^ che a te mi fo vedere in 
tale apparenza , siccome io era mentre vivea , 
icW anima disposto: perche tutte le mie membra 
nano cosi pronte ed arrendevoli al servizio di 
Dio , come cosa unta e pieghevole per servire 
tdC opera del suo possessore. E però sempre 
esultava r anima mia , e ne lodava il »Sjg«ore, 
c la mia bocca predicava le divine cose , e la 
pazienza risplendeva in ogni mia operazione per 
te tirià delt umiltà e della castità^ le quali Ju~ 
ronc da me predilette. Ma ora perchè nel Moti- 
do te Ossa -di molli aride sono a amore divino^ 
perciò danno suono di vanità e stridono per lo 
vicendevole dibattimento^ ed inabili sono apro- 
durre fruito di giustizia^ ed abbominevoli al di- 
vino sguardo. Tu però sappia che siccome f odo- 
re alle rosa e la dolcezza all uva , cosi Iddio 
al mio corpo ha conceduto una singolare bene- 
dizione di scaturire olio , perchè egli non solo 
onora i suoi eletti nel Cielo , ma li rende glo- 
riosi ed esaltati in terra, acciocché molti ne re- 
stino edificati e sieno partecipi della grazia ad 
essi data. 

NelPanno i36o un giovine ardito di Lutisa> 
na , a nome Filippo , venuto in Bari con altri 
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pignori a veneiare il sepolcro di S. IS’iccolò , 
dopo le solile preghiere al Santo , volle salire 
sopra un albero ben allo di palme, ch’era accan- 
to alla Basilica, per prendersi un ramoscello « 
una fronda, e portarsela a leslimonio del sue 
pellegrinaggio. Accadde che disgraziatamente 
precipitò da quell’ altezza, ed urlando colla te- 
sta in alcuni sassi a piè dell' albero, immanti- 
nente vi lasciò morto. OUiemodo afflitti i suoi 
compagni di tanta sventura, dopo onorate ese- 
quie al ( adavere , ebbero cura < he fosse sep- 
pellito in un particolare sepolcro della stes- 
sa Chiesa , ed addolorati ritoinavano al lor* 
paese. Oh vero e singolarissimo ]irodigio ! lo 
trovarono vivo e sano in quello che enlravaio 
nella poita della patria. Compresi d’altissina 
maraviglia , lo stimarono un fantasma , e non 
aggiustando fede alle sue stesse parole, con lui 
ritornarono subito in Bari, ed aperta la seioU 
iiira', non vi rinvennero alcun avanzo di cada- 
vere. Prostrati riconoscenti innanzi la tomba 
del Portentoso , ne diedero lode e glo.’ia a' 
Dio, che mercè il suo amico fedele avevi re- 
stituito alla vita ed alla patria il morto e sep- 
pellito Filippo. Questo raro miracolo tu an- 
che dipinto dal celebre Carlo Rosa in quella 
parte della Soffitta della Chiesa Superia’e, che 
corrisponde sull’ Altare di S. Martino. Senzachè 
vedesi bellamente istoriato a mezzo rilavo nel- 
l'Altare d’ argento , che copre nel Suo>:orpo la 
vivida spoglia del Santo Arcivescovo. 

Nell’ anno i439 il Bastardo di Borbone dopo 
avere assedialo e messo a ruba la fòrte piazza 
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di Rlolhc nella Lorena, ardi inviare i suoi scor- 
ridori (ino a S. ISiccolò di Porlo , a predare 
le rie< he spoglie di quel luogo santo da tuli’ i 
ueniiei rispellalo. Egli parinienle cessò dal tra- 
vagliare t|ue’ popoli, quando i Governatori della 
Lorena gli consegnurono grossa somma di da- 
naro. Però inentre arricchiti e lietissimi essi 
passavano vicino a Laogres Città della Sciam- 
pagna, a gloria dell’ oltraggiato suo Santo, ed 
a punizione ili que’ sacrileghi, permise il .Signore 
che fossero stali sorpresi e spogliati da altri ru- 
Laloi'i ; di tal che 120 di que' soldati caddero 
morti, alquanti ne restarono prigionieri, cd il 
Bastardo potè a stento salvarsi la vita. 

Nell’anno 1620 iVletodio, Presidente de’ Mi- 
resi e della Citlà della Cioce, Abate di Parmo 
ed Esarco di tutta 1 ’ Asia del mare, venne in 
Bari a venerare le Ossa dell’ antico Pastore ed 
Avvocalo di Mira. Lo accompagnavano alcuni 
M agnati , tra quali cinque Governatori di di- 
verse C'.iltà dell’Oriente. Come videro nel Suc- 
coi po r ammirabile Colonna di porfido, attesta- 
rono per fermezza e fede certa del fatto aver 
letto lia gli alili miracoli di S. Niccolò de- 
scritti dal Melafrasle: che (juella colonna stava 
innanzi al Trono di detto Magno Niccolò , vc~ 
nula da lioma per mare, non portata con alcuna 
nave , ma solo segnala colla mano del Santo , 
e spinta sino all’’ acque, e ritrovala poi in Mira 
prima che vi giungesse la nave , c presa da S. 
Niccolo^ mentre egli ancora vivea c riposta in- 
nanzi al suo 'Trono. Questa autentica testimo- 
nianza dell’ Arcivescovo Metodio , e quella de’ 
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suoi compagni, nella quale si aggiunge che la 
Colonna era d' una donna peccatrice , furono 
scritte in lingua greca e depositate in Roma 
nella Biblioteca Vaticana. Dove nell* anno 
ritrovate da Monsignor Majurani Vescovo di 
Molfetta, e voltate in idioma latino furono man- 
date in dono al Santuario di Bari. Quivi si le- 
gono tuttavia in lingua italiana scritte in un 
quadro affisso a* cancelli delia stessa Colonna. 

Nel Maggio del i537 per alcune nuove boc- 
che apertesi nella montagna del Mongibello, ne 
usci tanta copia di fiamme, ceneri, e xari info- 
cati, che srendendo dall’ altezza di quel Vulcano, 
in quattro giorni bruciarono tutto quanto tro- 
vavasì in quindici miglia di strada. Avvenne 
però che mentre i Monaci del Monistero di S. 
Niccolò delle Arene in Catania , piangevano a 
vista d**l fuoco devastatore che si avvicinava a 
quel luogo; la lava come vi pervenne, si divise 
ili due , si che lo rispettò lasciandolo intatto , 
e scorse a danneggiare Mompelieri e Nicoloso , 
Casali che furono anche liberati mercè il velo 
miracoloso di S.* Agata Vergine e Martire. 

N eli’ anno i Syo 1 ’ Arcivescovo di Bari Antonio 
Puteo da Nizza , infermatosi gravemente , tra» 
vagliato da gagliardissima febbre e spacciato da 
medici , ricorse a S. Niccolò per la desiderata 
salute. Guari appena ebbe libato la Sacra Man- 
na scaturiente dalle Ossa di lui. Riconoscente al 
Santo suo Protettore, nel 9. Maggio del 1571, 
pubblicamente dichiarò la grazia impetratagli 
da Dio, e la perfetta esenzione del Gran Priore, 
d(?l Capitolo e del Clero di S. Nicola dagli Ar- 
ti vescovi di Bari. 
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Oltre gl' innumerevoli cieclil illuminati da S. 
Niccolò, merita essere qui notato, che nelPan* 
no i6o5 i Baresi sufTnrono una malattia ge- 
nerale agli occhi, si che parecchi di loro arcic- 
rarono. Herò ungendosi le palpebre coll' ammi- 
rabile Balsamo del gran Taumaturgo, mollissimi 
furono preservali da tale infermità , e più di 
cento ciechi riacquistarono la vista. 

Nello stesso anno Bari, la Puglia e parecchie 
Città del Regno pativano i gravi mali della 
penuria e della fame per siccità che da molli 
mesi le travagliava. Fraditanto ogni dolce spe- 
ranza di raccolta in quell’ anno l' un dì più 
che r altro si andava perdendo , giaccliè era 
finita la Quaresima, passato il mese di Aprile, 
e la sospirala pioggia non ancora cadeva a rav- 
vivare gli arsi ed illanguiditi seminali. Ad imi- 
tazione di molle altre città, che allora facevano 
processioni di penitenza , il giorno 8 Maggio , 
vigilia della Traslazione del Corpo di S. Ni- 
cola, si ordinò in Bari una processione di Ver- 
ginelle scapigliate e s^alse, perchè a nome di 
tutto il popolo andassero a supplicare il potente 
Taumaturgo per P ajulo opportuno. Salirono 
pronte ed accette al Cielo le preghiere di quelle 
innocenti , che dopo essersi cantato il Vespro 
Solennissimo nell' Augusta Basilica , mentre il 
Capitolo Reale portava attorno a' Cortili di sua 
giurisdizione P antica e miracolosa immagine 
del Santo, la quale si venera nel Tesoro ^ ap- 
piana uscì la sacra Icona dalla Chiesa , si an- 
nuvolò il Cielo e piovve a tanta sazietà per otto 
g iorni continui, che rinverdite e fruttificale le 
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piatile, Bari, la Puglia e niolti luoglii del 
Reame delle due Sicilie fecero abbondante rac- 
rolta, a sollievo de’ poveri, a gloria di Dio, ad 
onore di S. Nicola. 

Nell’ anno 1620 i Turchi dopo aver messo 
a sacco ed a ruba la Città di Manfredonia , 
avidi di maggiore bottino , si diressero verso 
Rari per sorfirenderla e predarla. Mentre perù 
sul far dell’ alba cercavano d’ approdare al lido, 
ecco coprirsi il Cielo di dense nuvole, svegliarsi 
fierissima tempesta, la quale afforzala da tuoni, 
da fulmini, da impetuosa pioggia e gragnuola, di 
repente sbaraglia e disperde V armata nemica. Al 
tremendo fragore de’ tuoni ridestati i Baresi, 
e guardando verso mare, s’ accorsero delle navi 
de’ Turchi ed invocarono ad alla voce il patro- 
cinio di S. Niccolò. Riconobbero essere stali 
miracolosamente esauditi, vedendo i loro nemici 
circondati da oscurissime tenebre , quandoché 
Bari era rischiarata dal Sole che pc>co stante 
era sorto. Senzachè un Nocchiero di un Veneto 
Vascello vide il venerando Arcivescovo in mezzo 
a due Angeli, in alto di affliggere e fugare que' 
temerari Infedeli. Kd alcuni schiavi Cristiani 
scampali in tale burrasca dalle mani de’ Turchi, 
attestarono aver veduto un venerabile vecchio 
in una barchetta , il quale con due altri per- 
sonaggi inseguiva minacciando que’ barbari, ed 
impediva che prendessero la Città di Bari. 

Verso questi tempi pare siano accaduti i due 
seguenti miracoli narrati dal P. Fra Diego di 
Tequile io un suo Libretto pubblicato in In- 
spnik, cd intitolato all’ Imperatore Ferdinando 
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111. Un nobile Barese mandò in Roma alcune 
ampolle di Sacro Litjuore ad un Cardinale suo 
amico, il quale maravigliatosi per averne tro- 
vala una piena di nero inchiustru , gli scrisse 
subito una lettera, nella quale gli raccontò tale 
novità, e ()i egollo d’ indagarne la cagione. Come 
ne fu avvisato quel ncb.le, acremenle «giidòil 
suo servidore ch’era andato a farsele empire di 
Sacra Manna dal Custode della Tomba di S. 
Nicola. Ed interrogandolo del come era ciò 
incontralo , il coniiiso servidore gli confessò 
SI biellainenle il suo peccalo. Gli disse che non 
gli era riusi ito di farle empire tuite in una 
sola volta; che premuralo dal Vellurii»o il quale 
all' istante vulea partire, non gli era l)aslato il 
temjio di recarsi alla Reai Chiesa )ben distante 
dalla sua Casa; che aveva enijiita d’acqua quella 
sola aini'ulla eh’ era rimasta vuota. Da cosi 
ingenua lisposla il nobile ed il Cardinale avvi" 
saroiio aver voluto Iddio con questo ammirabile 
avveninieulo sempre jùù confermare la verità dell’ 
iucoiTutlibile Manna di S. Nicola. 

Siinilnienle uii Consigliere del Regno di Na- 
poli dimorando in Bari per gravi alfuri dello 
Stalo , tra sè dubitava se fosse vero che dalle 
Ossa di S. Niccolò potesse scaturire così ahbon- 
daule Liquore . E però deslrameiile proeurò 
avere presso di sè le chiavi della Tomba c rite- 
nerle per parecchi giorni. 11 Gran Priore ed i 
Canonici prontamente gliele aflidaruno, apj>eiia 
conobbero' lui dubitare dell’ abbuudaiiza del 
perenne Bals.tmo, Oh miracolo! Dopo alquanti 
giorni avendo il Consigliere aperto colle prò* 
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prie mani la finestra della Tomba, immediata' 
niente tanta copia di Manna e con tale impelo 
rigurgitò fuori e lo percosse in faccia, eh’ egli 
subito cadde boccone come corpo morto. Ària 
finalmente ridestato dagli astanti Canonici, tatto 
intimorito e molle di pianto confessò alla pre- 
senza loro e d’ altri , essere possibile e vero 
che tanta abbondanza di Liquore emana mira* 
Golosamente da quelle Ossa benedette. 

Nell’anno Poizia Graviti , moglie di 

Alberigo Briellu e madre di molti figli, ne par- 
torì un altro in Lecce , al quale pose nome 
Giovanni Andrea. Lo sventurato bambino nac- 
que del tutto privo d' occhi, dalla cui putrida 
cavità per tre o quattro mesi usciva sangue 
marcito. Allora l’addolorala madre avendo fi- 
ducia al patruciuio di S. Niccolò , fece empire 
di Sacra Manna le occhiaje di quel povero fi- 
glio. Oh ! come sì convertì subito (in gaudio la 
sua tristezza , quando vide all’ istante cresciuti 
gli occhi mobili , belli e vivaci . e scomparire 
ogni segno del sufierto malore. Pianse di tene- 
rezza, ringraziò il Signore, e ’l nostio Santo di sì 
stupendo miracolo , e ne inviò pubblico e so- 
lenne atto al Santuario di Bari. Il fanciullo 
cresciuto negli anni, vesti le serafiche lane de’ 
Capuccini, prese nome di Fra Martino Maria, 
ed addivenne celebre predicatore ed assai pro- 
bo Religioso. 

Nell’ anno ifiSj , quando la peste travagliò 
il Regno di Napoli , e maggiormente la Città 
di Bari, tra i molti liberati da tal morbo cru- 
dele mercé il farmaco di S. Nicola , vi fu 
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Monsignore Giovanni Monterò Gran Priore deU 
la R. Basilica dì Bari , il quale a futura me- 
moria della grazia impetrala , ne lasciò auto- 
grafa testimonianza scritta in idioma latino in 
una pergamena, che conservasi nella Botticella 
in cui vennero le Ossa del Santo. 

Nell' anno 1698 un Diacono abitante in una 
città a tre giorni da Bari, travagliato da grave 
infermità, fu spacciato da' Medici, ed incadave- 
rì a segno , che i parenti supponendolo spira- 
lo , gli annodarono una lenza dalla testa sot- 
to il mento , gli legarono similmente le mani, 
lo misero nella cassa mortuaria , gli fecero suo- 
nare la campana della spirazione , ed essi ve- 
stiti a corruccio , ricevevano in quella stessa 
casa le visite di condoglianza. Ritornò nella pa- 
tria del Diacono un Saceriiote suo amico afle- 
zionatìssimo , il quale addoloralo e piangendo 
al tristo annunzio, andò a condolersi coll' aillit- 
ta famìglia dell' estinto. Dopo avere compianto 
la perdita del compagno , disse anzìoso che de- 
siderava vederlo un'altra volta, ed accompa- 
gnato da alcuni consanguinei , entrò nella 
stanza ove giaceva il cadavere, scoperchiò il ca- 
taletto e dii*otlamente si mise a piangere sul- 
r amico. Dato sfogo al cordoglio dell' animo 
suo , si voltò agli astanti , interrogandoli se ne’ 
giorni della malattia avessero ai confratello fat- 
to libare l' ammirabile Balsamo di S. Nicola. 
Gli fu risposto che no , e che n*>n ne avevano 
in casa. Allora corse sollecito e speranzoso 
alla propria abitazione , e pigliata un' ampolla 
del Sacro Liquore , ritornò al cadavere , gli 
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siinitò la lenza , ed a forza con un curchlarino 
tl’ aigeiilo gli schiuse i denti, e gli stillò poche 
goccio della Santa llelicpiia. Oh ! stupendo mi- 
racolo, Oh ! grandezza di Dio per i meriti del 
glorioso S. INìCola. Sentirono subito gorgoglia- 
re in gola la salutare Manna , e tutti aininita- 
ti , ed allegri gridarono ad alta voce ; Miraco- 
lo , Miracolo : non è morto , non è morto. ?\uo- 
vameiite lo adagiarono sul letto , ed a poco a 
poco respirando e sospirando, in breve tempo 
si levò con perfetta salute , a luaggior giuria 
di Dio e del celebre Taumaturgo l'atarese. Do- 
po pochi mesi fu ordinato Sacerdote , e rico- 
noscente e devoto venne in pellegrinaggio a Ba- 
ri a ringraziare il suo valevolissimo Proteggitore. 

ISeir anno 1^62 in Napoli D. Caterina Pane 
moglie del Furiere D. Matteo Cappa , essendo 
caduta da una scala in quello che appendeva 
un braciere in cucina, si ruppe in guisa le os- 
sa del petto , che i Medici ed i Cerusici non 
le davano più speranza di vita. In tale abban- 
dono, divotissima qual’ era di S. Nicola, si rac- 
comandò a lui in così estremo bisogno, ed ac- 
costando un' ampolla di Sacra Manna sulla par- 
te del petto ofi'esa dalla percossa , S. Nicola 
mio , ella disse fervorosamente, a te ajfido la 
mia sorte : per tanto tempo li terrò stretto su 
questa cavità., finché tu mi guarirai. Oh! effi- 
cacia della fervida preghiera. Pronunziate appe- 
na queste parole , non jiiù si senti oppressa dal 
gran dolore, e la sua salute migliorò lalinente, 
che in capo a tre giorni si levò di ietto per- 
fettamente sana. Grata al suo Proteggitore, fe- 
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ce volo di venire in Bari a i Ingraziarlo, di ve- 
stire sempre 1’ abito votivo di colore violato , 
dello tomnnemente di S. Niccolò, di digiunare 
nel tiertoledì di tiasruna sellimana, e ili anda- 
re ad ascoltarsi cinque Messe al giorno nella 
Chiesa di S. Niccolò della Dogana. K perchè 
varie cagioni 1’ impedirono di recai si subito al 
Santuario di Bari , permise il Signore che uu 
altro più singolare miracolo la muovesse a scio- 
gliere tal volo il IO Aprile del 1 ^ 58 : quando 
venne a visitare la tómba del Santo in compa- 
gnia del manto e di un nipotino di otto anni, 
chiamato Niccolò, figliuolo di D. Domenico Par- 
lato e di D.^ Marianna Cappa sua figlia. Ella 
stessa raccontò che nell’ anno 1764 1 nieiilre 
quel suo nipotino si trastullava nel cortile 
della sua Casa , una serva con un faiiclello 
di legna iti lesta montò sopra fino al quar- 
to appartamento. Di là avendo voluto quell’ in- 
cauta guardar giù nel cortile, avvenne che ro- 
vesiiandu il fardello, piombò dlsgrazialaiuente 
sul ca[)0 del fanciullo, e 1 ’ uccise. Al compianto 
de’ parenti e degli amici accorse subito la divo- 
ta D.“ Caterina, e fiduciando sempre nel ma- 
gnifico Taumaturgo, cominciò ad inanimire con 
dolci promesse l’addoloratissima famiglia. Laon- 
de si prese in braccia 1’ estinto nipotino, e por- 
tandolo nel Tempio di S. Niccolò delia Doga- 
na, snppliiò di lutto cuore il Santo ad iiiqie- 
Irare la vita a (juel caro figliuolo. La preghie- 
ra di lei salì co.><ì gradila a Dio, die al cospet- 
to di tallo il popolo ivi concorso risuscitò ini- 
niantincnle il fanciullo tra il pianto e le bene- 
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(Ììzìodì di tulli gli astanti stupefatti. Venuto in 
i3ari con la sua ava a rendere grazie al suo 
Avvocato , gli si vedeva nel rapo una profonda 
cicatrice alla parte del cervello : ben certa te- 
stimonianza del colpo fatale e del manifesto 
miracolo. 

Verso le ore am del giorno 8 di Ottobre dell’ 
anno 1781 al forte impeto di furioso Aquilone, 
spezzatasi la gomena, detta volgarmente il Guar- 
diano^ al Vascello del Padroii Tomasicchio , eh’ 
era situalo innanzi l’altro del Padron Milella 
alla punta del Molo di Bari; le due Ciurme ve- 
dendoli in grande perìcolo di squassarsi a vicen- 
da e fendersi, li lasciarono in abbandono, e so- 
pra un palischermo potettero a stento ritirarsi 
sul Porto. Scorato dall’ irreparabile perdita del 
suo Legno, il Padron Tomasicchio denudossi i 
piedi, e seguito da molti devoti si condusse pian- 
gendo a prostrarsi supplichevole innanzi alla 
Tomba di S. ^^icola, ad implorarne l’opportuna 
protezione , ad offerire voli e preghiere al Sa- 
cro Altare di Lui. Ritornato al Porto , il Pa- 
dron Milella gP intimò esser mestieri di taglia- 
re l’altra gomena di Tramontana del Vascello 
soprano, perchè scorrendo a discrezione de’ flut- 
ti , non nuocesse a quello di sotto , il quale 
stando saldo e sicuro sulle ancore , poteva cer- 
tamente perire urlato dall’ altro. Combattuto 
ad un’ ora dalla lusinga e dalla disperazione , 
convinto da’ pratici eh’ erano giuste le preten- 
sioni di Milella , verso mezz’ora di notte, men- 
tre il vento più inferociva ed i marosi infuria- 
vano a dismisura , colle sue proprie mani tagliò 


Digitized by Google 



con Una mannaja il canape , cui da tramontana 
era debolmente affidalo il suo misero Legno , 

! )i-oroni pendo in queste comniovenlissime paro* 
e ; S. Nicola mio a Te lo dono 1 
Oh quanto è mirabile Dio ne’ Santi suoi ! Se- 
condo le leggi di natura , di moto , e di sito 
relativamente al Porlo, alla tempesta, ed al Legno, 
doveva questo, o frangersi sulle scogliere del Molo 
vecchio posto dirimpetto della Barca e delta furia 
deir orgoglioso mare, o scorrere coll’ onda e fran- 
tumarsi nell’ opposta spiaggia , o Cedere e soc- 
combere alla spaventevole procella. E pure gui- 
dato dal provvido Arcivescovo, evitò i natura- 
li pericoli della prossima scogliera, i certi del 
Vopposla spiaggia, e grillevitabili delle onde fre- 
menti. Tonendo il cammino fu spinto al Po- 
nente del Molo Vecchio io un particolare luo- 
go mugghioso, capace solamente della larghezza 
di una simile Barca , e circondato da per lutto 
di fondo sassoso. Parve come se dalla Divina 
Provvidenza fosse stato appositamente crealo , 
e riserbato per un lauto prodigio. Il di vegnen- 
te il racconsolato e divoto Tomasicchio fece offeri- 
re molli Sacrifizi sull* Altare del glorioso S. Nic- 
colò , al quale donò in riconoscenza molte li- 
bre di cera lavorala. S’ accrebbe la sua allegrez- 
za e maraviglia, allorché s’ avvide che 1’ ancora 
di un’ altro Vascello essendosi trovala sotto la 
carina della sua Barra , da questa premuta , 
crasi schiacciata ed uscita dalla costa del foudo; 
quandoché nel conflitto del ferro col legno, que- 
sto doveva naturalmente cedere al primo. Si rese 
più miracolosa e singolare la grazia nel terzo 
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j»ionio d« lU bnrragca, quando rovinando cinque 
Bolli c.ii'K'hc d’ olio soju'a i luarinuri ed il l’a- 
dron Nicola Tuinasicchio, che le siluavanu sull’ 
adiacenle Zailera , anziché perirvi alla percossa 
di quello slrahocchevole carico, lulli si salvaro- 
no, ed egli dopo due giorni di leggierissima in- 
i'< riuità , si levò di lello più sano e vigoioso 
del solilo , e più devoto del suo pielosissiuio 
Avvocalo. 


Il giorno 20 Dicembre del 1792 il Padrone 
Giovanni Milella Barese navigando col suo ba- 
slinienlo nominato la Madonna delle grazie e 
S. Niccolò di Bari , parli dal Monte S. Angelo 
ad ore \f\ verso il Golfo di Venezia. Sorpreso 
in allo mare da fierissima tempesta di Scirocco 
Levante, e scorrendo perduto fino a tre ore della 
notte , nel biijo s’ avvide essersi avvicinalo ad 
uno scoglio contiguo al Porlo dello Margiale 
nell’ Isola di Lausla , nello Slato di Kagnsa. 
Alleirilo dal pericolo d’ un imminente naufra- 
gio , s’ accrebbe il suo timore al vedere che una 
feluca vuota di Molfelta del Padrou Giuseppe 
di Candia , spinta dalla furia della tempesta ed 
urtando con impeto in rjuello scoglio , si era 
miseramente fracassala. Agitali e non vedendo 
alcuna v'a di salvezza , Giovanni Milellu e 
tuli’ i marinari Iremanti e piangeiili in quell’ 
ora funesta , cumiuciarono ad invocare ad alta 
voce r assistenza di S. Niccolò , ultima speran- 
za de’ loro animi scoi’ali. Lo pregavano fervo- 
rosamente , quand’ ecco all’ istante venire una 
Veemente spinta tutta al contrario del vento , 
e la Barca luiracuiosameute arrestarsi. Si sgua- 
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fiano le vele , ed il Legno , quasi gnidalo pei* 
mano del SanJo , facendo una giravolta dalla 
punta dello scoglio . si trova intromesso in quel 
Porlo con indiiibile allegrezza e niaravigllii di 
tutta la ciiirnia salvata. 5 )’ accrebbe la loro ri- 
conoscenza e devozione al Santo , percbè in 
quella notte e nel di seguente moltissimi Legni 
si ruppero in mare. Inoltre reduci verso la pa- 
tria , sull’ albeggiare del giorno la Mar- 
zo del 1 "93 , Senza che alcuno se ne avvedes- 
se , il Bastimento arrivò sopra una coverta s> c- 
ca di pietre vicino alla punta del Monte d’ (Is- 
serà , e la cavalcò impetuosamente colla prora, 
che sali sopra la secca e si levò dal mare più di 
tre palmi. Storditi per cosi irreparabile disgra- 
zia , videro levarsi rial vicino Monte densis- 
sima nuvola , che proruppe in gagliardo ven- 
to e tropea. Ingrossatosi il mare , cominciò la 
Barca ad essere fortemente battuta dall’ onda . 
ed a rivolgersi dall’ mia e dall’ altra parte sulla 
secca. Mentre il Padron Giovanni recatosi in 
camera , piangeva dirollanienle avanti l’ efCcie 
di S. Mifcolò e recitava con fervore il Respon- 
sorio di Lui , i confusi marinari prendevano ail 
alleggerire la ben carica Barca buttando in ma- 
re delle mercanzie. Cessarono subito dal ciò fa- 
re , quando maravigliati s’ avvidero che il Le- 
gno sballiilo più volle sulla secca , non ne ri- 
sentiva alTallo alcuna scossa. Avvistarono essere 
presente l’ invocalo protettore, perchè legala .ad 
un'ancora una bercia di J^acra Manna cnm* è 
usanza di tult’ i marinari) e gettandola in tli- 
stanza col baltdlo , colla massima facillà e qua- 
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si fosse pìcciol-» Barchella , tirarono In acqua 
bastante il Bastimento carico « e ricoperaronc 
quasi tutte le robe buttate in mare. Venuti in 
bari a salvamento , si condussero tutti scalzi a 
ringraziare il miracoloso Arcivescovo , ed orna- 
rono il suo Sacro Altare eoa tutta quella cera 
che bisogna nel giorno della sua solenne Festi- 
vità. Non diversa grazia ebbe nello stesso an- 
no il Padrone Michele di Onofrio Cassano di 
Bari , il quale corse grave rischio di perdere 
il suo Legno carico di olio nel Porlo di S. Nic- 
colò in Otranto , e mercè una scatoletta di Sa- 
cra Manna, compagna indivisibile de' naviganti, 
vide subito abbonacciarsi il vento , e calmarsi 
il mare. Potè ancorare bene il Bastimento e li- 


berarlo dagli urti di una Navetta Inglese , la 
quale scorrendo a discrezione de' marosi gli si 
era tanto avvicinata, che minacciava conquassar- 
lo. Avremmo qui a narrare molti altri simili 
miracoli avvenuti 6no al corrente anno 1B46; 


ma non ce lo consentono i posti limili d' un 
compendiato racconto. 

Negli anni i836 e iSSy i Baresi furono due 
volte afflitti dal Colera Morbus , tremendo fla- 


gello di Dio , che in poche ore mieteva da per 
tutto innumerevoli vittime Spaveutati a' tristi 
effetti di questo nuovo contagio , ricorsero al 
pietosissimo loro Proteggilore S. Niccolò , e 
tutti fiduciaudo si provvidero di qualche am- 


polla di Sacra Manna. Era cosa veramente am- 


mirabile che mentre i Colerosi trangugiando 
1' acqua o qualunque medela , erano assalili da 
forti vomiti e pericolavano di vita , rinfrescati 
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jqi poi colla Manna di S. Niccolò , lo slomaco la 
ara reggeva bene ed i dolori si alleggerivano. Sic- 
i]|ji chè non solo da Bairi e dalla Provincia , ma 
j|;j ancora dalla stessa Capitale e da molle altre 
oit città si facevano spesse riihiesle di questo far* 
(( maco salutare, e ad ogni Corriere se ne spedi- 
Pg vano in Napoli parecchie scatolette. Col quale Li- 
,{ quore nnolti infettati guarirono, e la più parte 
de’ divoti ne furono preservali. Si ebbe a gra- 
,1: zìa impetrata dal Santo Arcivescovo che in Ba- 
jj ri il morbo venne mano mano cessando d’ infu- 
||t riare dal giorno , che nel Santuario di S. Ni* 
y Cola si cominciò il Sacro Triduo io onore del 
m medesimo Taumaturgo. 

I Dopo essersi invano desiderala per lungo lem* 
^ po nelle contrade del nostro Regno la pioggia, 
{ cominciava a temersi non fosse per arrivare una 
g estrema penuria di viveri. La mattina de* 28 
, Aprile 1844 Reai Capitolo di Bari fece dìvo- 
j| ta processione di penitenza , portando attorno 
i ai cortili di sua giurisdizione 1* argentea statua 
a mezzo-busto di S. Nicola , valevolissimo pro- 
I lettore della città e della provincia. La sera del 
j 39 Aprile, quando il popolo Barese cominciò a 
, fare la solita Novena al suo potente Avvocato , 
il cielo immantinente annuvolatosi cominciò a 
piovere lentamente. Ne* giorni 3 e 5 di Mag- 
gio , continuandosi la Novena , continuò a ca- 
dere copiosissima pioggia , per la quale furono 
esauditi i voti de’ Baresi , ritornarono a novella 
vita le loro arse campagne , ed il Beai Capito- 
lo unitamente alla classe de’ negozianti e di mol- 
ti divotì, con edificante processione di ringra- 
ziamento riportò r immagine dei Santo all’ Alla- 
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re donde per dieci giorni 1’ aveva rimossa. Ma 
la sera del dì 8 Maggio densissima nebbia ven- 
ne a coprire il cielo di Bari, ed ingenerò gran- 
dii timore e rammarico negli aninii di lutti 
perchè le piante e massime gli ulivi erano ap* 
pillilo in sul Gorire. Però il Sunto volle con 
questo fenomeno maggiormente avvalorare la gra- 
fia a sua intercessione impetrala. La mattina del 
9 Maggio, giorno dedicalo alla festa della Tras- 
lazione d'd SHcro Corpo di S. Nicola da Mira 
a Bari, il sole si levò copeilo di nuvole, sì che 
non ebbe forza di travagliare il germe delle 
piante annebbiate : appena nella Regia Basilica 
si dette [irincipio alla Messa PontiGcale ad onor 
dell’ AMICO DI DIO, tornò a piovere a lanta sa- 
zietà in lutto il giorno, die gli alberi furono 
perfettamente mondati del veleno, i cuori «li 
tutti si riaprirono alla speraiiz-i d’ una prossi- 
ma abbondante raccolta , e la « it à e la terra 
di Bari riconobbero una novella grazia dal loro 
miracoloso yirolettore S. Nicola. 

E qui pongliiam Gne a questo Compendio 
Storico , tratto da autentici d<Tumeiiti. scritto 
ad istanza del Reai Capllolo, oflcriogli per pura 
nostra devozione e riconos» enza al glorioso no- 
stro Padre e speciale Protettore San Niccolò , 
e che umilmente sotlomeliìamo all’ infallibile giu- 
dizio dilla t'biesa Callobea Apostolica R uma- 
na. Sperando che re ridondi maggior gloria a 
Dio e. prolitlo spirituale a’ fedeli , pnbblidiere- 
ino qmdilcivpvima la Storia Grande del meile- 
siroo Tanniàtwvgo, la quale sarà segnila dalla 
StoVi» ,.ÌYÌ^^lv!ni**'ica della sua Reai llasilira di 
I3ari , è 'tfa: akpi nostri Opuscolelti (bvoti. 

.-C 
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